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iakf coni ctiiqoè pòrte iti ptUlstó di Momontth 

» ». 

S C E N A . • t 

&Mì; Seitnmiv noti più, qnesU enidele rìconipenstl* 
non mellita da ce 1* amor mìo^ Non provai al 
iùàùAór ^P<> Snello di figlia,- i* affetto più 
iòàVe di quei dell' amtcoV Qneiny oomé, é sì 
grande per ttft^ che cutca raccolga in essa la 
mia. felicità ; perché inVolarnacla y adorabile 
Beltram, col ^oo curale la tDaiàlfezza? Ah 
mù aoii mi tormeiitare',' salva adietfò con U 
fuga; af cui apro la stiida, if fiore più beilo 
de^tuòt giorni . Tutto' tenterò , nella eoa lonta. 
nanza; mò' pale^ a crosta dd mio' aMgM ki 
^ tua innocenza vccffaì . . ^ . 
Bcu \^fospmM] Ah, SindamV iìon ti vedrò mai pi4>' 
Sin* Na < «dìéò ^' éodr ci abbandonare al dolore / 
verrà' e forte soUccìca» il giorfio di tua traii- 

NU' Ah, caro" amico', qiiand0 còminciancit i .naair» 
• li tfascfnano come una Inogif cotesir ^ fopfit 
ixn infelice. So chè raoéór Ino' ttitt*6 pt^ m^ 
£irj^,'fna^ inutile spesÀI Ogni^cura,, contro^ 
Ana fondata preveMttóne.' Le ritualità tW..n|fe 
ed^ Aranci , hanr^o così forti , i . loro' prradpj , 

iSéro 
dìo 

diìòréV tiirchela'MQi. 
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4 ' SiNDAM E BeLTRAM 

Sin. jMa caip Bcltram, Anne) non é che ìjp^ uo- 
mo; qiialoira si scopra il ìw> Creder tu'^uoi» 
ch'egli stesso procuri la tua salvezza. ^ 
Bel.' £ questo reo cdipé scToprìrlof' forse non crede 
il monarca , che fo sia 1* omicida ? forse non 
/mi ÓMldannai io stesso, con la mal consiglia- 
ta mia fi^a? forse... okdio! dov è quei de- < 
linqueqte, che bramar hon possa di stare oc- 
culto ^ che a¥Ventui;ato non sì creda , veden- 
dosi immune- dft* sospetti 9 o che non secondi 
la sua sorte y quando imputato sia un altra 
del suo delitto/ 0 • '■ . 

SWf E vero>'.:Qttando giunge un* nomo' ad un ec- ' 
. / V cesso, necessarie 'conseguenze sono queste del- 
la sua colpa; ma sovente non Vsl à oèculto 
. un reo, che traspirar non si possa da qualche 
•siio netnico; il delitto stesso,* sembra che ce- 
- lato star non possa dt sua natura ; scricco in 
y f ' fronte d" un omicida lo persegue col suo spa- 
i,, . ; vento, e io sospinge alla rovina, tutto Innne 
temer sf potrebbe, se non vi fosse' in Cielo 
. una forz i a tutte superiore , ch^' premia, e 
che punisce . • 
BfJs^ Sindàm tu parli, ma fuori del caso; non tt 
. offendo col dir così, so che mi ami , ma sei 
; felice. Tutto suggerir mi puoi ^ ma tutto è 
^ privo per me dì conforto. Il Nume che mi 
- protegge lo adoro, ma comincio a provare , 
che mi flagella. Che giova poi a Beltram che 
si discopra il reo , dopo una lunga serie di 
I mie infelicità? Forse i mali degli altri solle- 
vano i propri , ed é un vero piacere ad un 
oppresso, una vendetta inutile alla sua risor- 
^ . .SSL? Sono innocente, ma intanto mi credono 
• reo. L*uomo inclina a giudicar male d'altrui: 
. che vale mentire un'accusa, dopo le ree im- 
. pressioni d'una condannai . . . - . 
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Sii). Oh dio ! Beltram, ti affascina il tuo dolore , 
^ . sìa tutto vero quanto mi dici ^ e per questo 
■ devi abbandonarti alla disperazione ? Dopo la 
scoperta di tua innocenza , chi può condan- 
narti , se non uno stolto? Se reo tu fosti an- 
^ Cora, credi tu che non ti compiangano i sag- 
. gì? siamo tutti eguali, c basta un debole af- 
fetto per firci rei. Ah! Beltram, torna in te 
stQSio ^ pensa adesso a salvarti. Quebec é un 
, sicuro asilo per te; viverai in quella città con 
quello, che a me lasciò mia madre. Abigail, 
che adori, sarà tua sposa, io dispongo del cuor 
suo, più che Aranci; si Cambierà intanto il 
fato , si placherà il monarca , si scoprirà il 
reo, e tornerai fra queste braccia. 
Beu Oh dio! Sindam , mi opprimi, tante offerte 

mi confondono ... Ah, come lasciarti? 
Sin. Coraggio , o caro , questi sono i momenti 
della virtiì ... vedi : il giorno si appressa *, i 
miei servi ti attendono; la nave sta sulla vela. 
Beu Ah 5 tu non provi il barbaro affanno che co- 
sta una divisione così amara ... Sindam ... Abi- 
gail ... Oh dio l un gelido sudore mi scorre 
fra le membra ... mone, sei pur terribile fra 
le agonie. * * - 
Sin, Sento che a poco a poco mi abbandona la mia 
stessa virtù ... Amico, ascolta... Ah no...Pos- 
^ so tanto poco sul tuo cuore , che risolverti 
non saprò ad una fuga? L'amore di Abigail, 
r. quello di Sindam , dovranno condurti ad un 
precipizio, posporrai un patibolo ad un di- 
Stacco? Ah, se qui resti, chi ti affida? Quale 
orribile spettacolo offri agli occhi d'un aman- 
te, e d'un amico.'* E questo è T ampr tUQ ? 
questa é la tua amicizia? Sai... 
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.caro, alla mia deboleiz^a ... Partò, se yivr^ ^ 
lo saprai f . Se più non mi vedi ricordati 
. Pens^ ... ph dio !.. Si sconvolge h ragione, 
pi* ad Abigail ... Ah no ... .Che gigva ji tor^ 
mcntaf Ja ?.. Prendi qufsC. abbraccio^ ' * 

Sin. Ah , caro Belerà ni * 

Bel. Sindam ... Oh dio! Che questo ^ rultimo... 

Sin. No, non é yero^. tornerai -.i *" 

B^L, Addio , caro ... Senti ... no Abigail ... mio 
padre ... tu ... io ... Ab ^ fhe porte è la pia • 
pumi crudeli ! [_parte} " 

SCENA li. ' 

: Efi^^ Vedendo partire Bebram le corre fUetrù fef 

riconofffrlo^ SiNOAM . " '. • • 

Sin. [tratumniìclay fermati > dove corri* 

Est. Lasciami . ' " ' • . * • ^ 

Sin. No, arresta, 

^r. {.asciami , yoglÌQ conoscere io viso ^ueito fCf 

merario^ * ' ' * 
Sin. Ma chi? 

Est. Mi negheraii che tu erf qui con pn alu uomo^ 
Sin. Sì, ma ' * 

Est. Non trattenermi di più. Lascia che ip lo cor 
nosca , e poi mi risponderai. 

Sin. Ma chi conoscer vuoi ? Un infelice? 

E«T. Che infelice ! Fprse può recarti «virisi funesti 
lin messaggio amoroso? ^ . • • - 

^iH. Ah, ^ara sposa , non tormept^rmi coq questi 
tuoi gelosi trasporti. Se tu sapessi... 
In vero non so, che ti sta ancora sul cuore 
la tua niiledì Daures? Che non bastano i miei 
affetti a cancellarti dal seno queir oggetto ? 
Che ell^ ti favorisce de' suoi fogli? E che 
Tunica infehce, e la misera Ester che ti adora, 

Sitfi Ab} quapio ingiusta sei j^^Eiter ^ eoa Sipdam ! 



• - /.At t»'iP« VM<i V ? f 

Sa !1 cielo, se da quel ,dì, *be " *P<*^.f j< 
■ ■ ■ mi ricordai di ir.ilcdì. Noi» ojffwlO! A »rf 
lamo con indiscrste immagmaiiow, a»» — 
•» la sono r ingannata per troppo credew 

: mi non sono cinque g.orjì. , che ta «h^ »^ 
.. ' . ina stanja. un pomo, chf apparuene a ttul?4»? 
S«: (Oh dio! misera Esteri ^ tu ,5af^ A. 

audio i tuo fratello.) . , .•• , . ' • 
««r. Òuesta maitina, noa ti alzasti 

amori ? • ■ ^ _ 

Sm. Ma tu come s4pestt?A. • *i 

Ii»T. Abigail tua sorella tutto nu dt«e.- . . ., 

IÌn. ( Ah se sapMSC Abi^aa , che ^ufU* i 

Sst. Ma "tu non rispondi? Parla, fOÌÌMmo^»' ro- 

glio saperlo: voglio... . , • • ; 

Sposa/se cara tu non foss. agi. 
^ Isc non sapessi £be un affetto arioso., *il 
. più sincero, non ti risponda» 4 ^^^P» *«»•• 

que ... ma dimmi , posso MWTOI Al»» 
Est. Così potess'io di te fidatini, «««e, 
Sm. Sappi dunque, che sono m 8,^»^ 
^ trovato inYondra immci» «i; P"»^ «Hj 

Rue. ira il più secreto^ wwe 4i " 
• Jadr'e di Ati«i, pri»* Jf , 

S.^' U notte ascose il fw: ft« k-^A^I* fìttf 

^ luogo ì sospetti, ed il prifl.» Ifmmo fu im 

iSnte. doliti ^^^^^.tL^ÌS^^Zi^ 
• fate i orihcio), faggi l iDfel«5P* «* »»»W»iW 

/; r^%''faS?accuS;2«J^.Ì^ 

e», che un uomo , i» *1*'*J'*5KrO 
nwlto più io doireva Moy.jmt » 
: Sicp . Tre dì lo ceW, krì' Jf P;«^ ^"^ 
Ureo: già da poco 1* Jjt^^! 
r «moro» messaggio de'naei «« »^ • 



Jl SlMDAM E^B^EtTlAM 

Est* Ma perché celarmela*? Merita- una i^pwà.;; 
Sfgi. Mikdì, se iò ceUi,^l»dQvi esser giau^nofli 

pcisso dirti dì più.* « 
liti £ poi dovrò fidarinr.dì :ref Mi oocslti^n 

glio^'iié devo tmelosirmhdi taa condotta? 
Sin. Ester; tàcr per ]|^tetà . . Dìmau^ Àimoipadie 

di ^esto-y die io celai? * • v 

Est. Lo sa ^ Non lo's2... GKc io dirò^ 
SiVi' Ah,* no per- pietà , cela alla sua canuta^edl 
' ' ' questo eftoto y essd «ras amico dei trucidato 

miniscro, potrebbe morir d'affanno; < 
£§r. To vuoi tutto da me» cd^ io nulla potto ^rai 

tendere da*' té; ^' t : " . 

SrN, Ma che» bratìii?t .'s. *. 

EsT^ Voglio sapere chi d ^questo innoteiite, che to 
salvasti ? • • . • 

Sin. Ma .. Non lo conosci. . . 

Elt. Non lo conó^co^ e ti devo essec gfHa^ {>efchè 
• f me- lo celasti / Ah ,* Sindam, , éf -pfoprio di chi 
non dice il vero, il contraddirsi s tu mi oc- 
culti qualche maneggio « ed ; inventando mi 

^ vai immagini d-ntfetto per sédurmi; nia atnd^ 

' ' crudele , tutto scoprirò , e, ti pentirai d* aim* 
n|i celato il vero, dirò a tub padre , ai mio, 

^ che sei un traditore ... Sì, 1* istmo tuo caro 
ahììd) Beltram mio fiacello* 

Sin. Beltram ... Oh dio ! 

£ST, Che! IiÀpiUlidisci ? Sì, Beitnun ti punirà, egli 
non sposerà Abigail, ae prima'*.. Ma vado in 
questo puoiio a Momonteh' 

(in. Ah ferma , tirahaa-|' uccidimi sei vuoi*, ma 
lion parlare a mio padre ..i Sappi —jPensa ... 

* che sono pietoso più die non credi , e che 
' basterebbe una mia paiola per £irti tremare. 

BIlt.- Io tri^mare ! Minacci ancora ì Abf 'questo é il 

" • tuò amore:: barbaro! . ; 
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Atto P&imo» a 
\ ^ 

: . (I 5 C E N A lìj- ^ \ • 

AbiCAIL, i DETTI. 

Abi. Che «mieiiiic ^? Scvipce M^te ad essere in 
collera? 

E^«.';.AhT<^ cognata, tuo fratello é un per^do* 
Abi/ È via, state alk;gq , sapete chi viene ^Ji Ini- 

rone Belton • * ' . ' * 
Sin. Belton ! 

£sj». Mio padre? : ** 

Ah. SL, e se non m'inganno, è con esso 11 sm 

, caro Bdtrain. 
.Sm*. BeltramU Ah come^^ [tJiMMmkt/m pt* hmm 

BsT. Itratteneftdolo'] Fermati: voglio i<y la prima 

Ah lasciami • 
Abk Eccolo, eccolo* 

SCENA IV. * 

Il Baronb « Uffizialb , ^ttro Soldati , 

; .1 ^ DETTI. _ - 

Est. Padre. 
Sin. Barone. 

Bar. Uffiziale, adempite al vostto dovere. 

Uff. [fa ctnno ai Soldati eh prnukii§ im nif^XP SìmUm^ 

Si». Oh dio 2 lo nreviddi. 

Est. Stelle! ^ ■ . . . 

ABI. Signore ... 

Bar. In quella stanza con una sentineUa. [A'f'^l [ 

Sol. {cMducéno Sìndam nfUs rfan^a acceMataj tid tfi* 
tnu» s$m t VjfiihU ^ nttmuU tum imhtflIm .M^ 

porta] ' ' ^ i 

EirtV Padre mio, paèrt... [parte dìttro alBamm] 

JIbi. Sindam Ester ... Che fulmine é (^nestol Io 
pon 'so dove sono, {fi ftpw] 

flMB DBÌL' atto PtIMO. ^ ^ 



• « •. t. i 'j ^ * 

ATTO jS E C O N D O* 



- ■ ^ c ^ A' ■ ♦ 

|l |Jarove, AercAiL, un Soldato inf ifntintìUl'f - 

foi un Pffizule^ r due Jol^tu • 

* ■ * ■ . 

r 

y^t^ Abigail , flon accusarmi . Il ftiOi rtw^rp^i^ert 
iBgtiaglia 1*1 niio affanno. Ah , tu «00 irt^corfì ^ 
quali obblighi astringa il nome ilf stt^dtoj o 

•* • non conosci quanto va al di sopra ad ogei^ffe^ 
to un pubbli^ro dovere. Reo è Sindam^ ercp 
" di lesa maestà . Quel sovrano, cht-jfbòmL 
vario, quello mi destina per suo giudice j poi. 
$0 k) ascoltar più le voci dell* affetto/ 

Abu ^o: ma potevate sottrarvi a un itale uffizio; 
non maneapo pretesti ad un uomo , per di» 
'* sobbligarsi da un'anione che Toilendep 

Jlàt, E se noi feci , mi fulmini il ciclo; ma nott 
fiirpno pditi i miei voti. Ahi Abigail» trpvar 
'potessi Sindam innocente , e non mi lagitcrpi 
del dover mio; ma troppo egli si nbbric^ u 
sua mina , Celò in sua casa u» iI0»«.m oli 
dio... tinto del sangue d* un cav«fic*e, Alft 
ricerche del Parlamento pegò «lifiarlo, gli jfWJ» 
curò una fuga. • - ; 

•Air. Ah! é quello, che fuggì già pOco. 

Ba%. Già poco? (oh dio! mio %Iioép^*it0,}wl 
• poco? lo vedesti? sai... * 

Abl Noi vidi. Ester lo rajggittW, •* • ♦ 

Bar, Essa lo conobbe ? 

Abi, No... Ma si può raggiungerlo; noi» molto l^H» 
' gi sarà da^ |K>rco ^ ^potrebbe un sollecito le* 
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AtJ9 SE,C0Npj9, / 1^ 

ffj^Rp Ph dio i Abigail , perché tanta pmà ^oolr^ 
aucst' infelice? . ' 

Abi» Barerò! Il p^ché mi chiedete? si tratta deN 
^ vita ài mio firatellò V e bramerò , fj^^e sì 
rtfpirn^i il Sangue d*nn reo, perché si ver^i 
il SU9 ? ' - * ^ * . 

Bar. (Mi 'mdi^ce l'anm di padre^^ ^fi cara^ 
^Abigail , inutile sarebbe ancora ti r/medM^Sti 
il 4leiic(9 di' Sindain neir essersi oppc^to ai fo« 
lere ikì Parliuiiento ; auesto segnò il «tccreto 
di merce) lo sottóscrissef ti re/ ' '\ 

Av- Oh dio! quàl gelida iiian^ mi opprime! e fpi 
conleaDCÒ cón^ggió me lo sostepc.ce ? 

J^a. Ah, «a|ra,'se tu ti abbtndpni al dolore, nop 
CI retea ^fù nume in terrà . In qaci^có ^rmi 
i meriti del vecchio Mormofter ebbero iù(^ 
ne* riflèssi de* giudici per èWtare un pu^ibli^o 
rossoire: si decretò a ^indam ne||a st^a stanza 
inefsa il eafcerè, e la tomba: cVv«di 3*^*4 
aòpraccàricp .di affanno si (condannano in quc» 
.sto giòrinp i cuori di MpjrfttOnte) , e d'Ester f 
Ah sosti>pli , AbigaU , con^ tua virtù, 
AVt quale / se il ribrp jezo di i^to fratello mi & 
inofr^irc me stessa ! ah perché in questo' 
• giórno ' leeo non venne Itimene^ il mio' carò 

Beltraml > • 
. JB^i. (Oh dio ! nome che mi spaventa ! ) 
Afi. Egli /che professa tanta fède ad Al^^g^il » tan- 

ta anìicizia a ^indi^i}, cos) abbandona l'amico ! 
Bai* Ab taci , ^elcramf. ^hi sa , fe lo credessi.^ 

ma , oh flio, si appiiessano i deputati del Ite- 

lanìento; ahi, che terriUle puntò! 
Uff. tf ébff SéJJafj mr^ milk $$mifm 9hUm ] 
Ain E quésti , che' voglioib/ - . . 

^At, Adémpiere alla formalità, liconfscete; fi reo^ 

confirmare il deiittò^ ed... '. 
A^. Esegoif la acntenia? 



BAx«jQufl molte mi <i agetra all'HiCorno? 

Abi. "^Ah , dunque non vi e più speranza? 

Bai^ .Una esser pocrebbct.^e sta nella difesa di Sta* 

.. . dam. Chi sa^ che diseolpaoi egli non possa 
, ^ fi^rse ( ma aie io mendicando precestt , per 
cbnsolaria) : 'Abi^il, convtrnmi adempire al 
dorerey'tu spscietii intanto ti tooie di mia «fi* 
l^ia^ e quello^ di Mormontel, pensa ... ipera 
. sena ; no^ li' allontanare da ques^ stanze 
. Sé può Sindam discolparsi , se Testa sospeso il 

^ ' ' ' decreto > farò come'é TusOf sul timpano dar- 
ri allegrp un segno ma i due soli colpi iatK 
gni saranno delta* sua morte . Pre^^rati a tut* 
to; regola col tuo t cuori di chi ti raccoman: 
JflÒ aiddio #' [fM$rs ngBs stàH\it di Shukm\ 

S C E IT-A. IL 
" ÉsTEa^^ABieaiL^ un Soldato ut sijuMUt^ 
£sT. tvoìenJc stguìrr il 'Marine , U t9tnim$Us ti ^pp#ai] ^ 

Padre,' fer/nace... audace ! A me s'impedisce 
ringresso? 

èBi.; E^ter. : 
sty Abigail, ah tu sai.,, parla... dimmi, che sarà 
di Sindam?.. Tu non favelli?., oh. dio 1 il mio 
sposo dov*é? . . ' . . " 

Aar. ( Ah ! meglio é tutto svelargli a poco a po. 
co.) Calmati, Ester, il mio sposo, mio frateU 
Io... Io mi confondo. . i 
I^T. Ma che tirannia è qtiesta^ Il padre nulla voU 
le spiegarmi , tu mi tronchi le parole «Sindam 
è fra i soldati^ mi si chiude l!iqg|CSSO» .lotìa 
alfine una sposa. 
JSxu Ma flou merita ti caso di Sindam tanto a&n- 
no j un debolé Cospetto, eh* egli abbia celato 
im reo, lo «i^ioggetta ad un esame. 



Di^tiaed by-Goo^f? 



Atto Secondo. 15 

Est. Chi ? quisUo che uccise H padfc d' Arftncì t ah 

pur troppo lo celò. 
ABI. Oh dio» Dunque é wo> ' \ •. ' : 
Est. Sì , é quello che tu credesti iiii messaàgio di 

Daurcs. • : * ' ' ^ 

Abi. Ah t'ingannciai , capace noa èri Smdàfd '^t» 

lare air uomo , che costar it pòc^ebbe la ' èi» 

rovina! ' *.: 

Est. Ahi non in* inganno, eì stesso me lo asserì « 
Att, Non posso crederlo. Ignoto noti è à' ;^indtm , 
' che chi cela un rcodiScato» isifarepdj moice* 
Est. Ah I Sindam é morto . , . ^ - > 
Abi. No, senti... ' ' 

Esr. S ostati, crudele ^.qiial salvezza per; Sìndaip^ 

Non lo vedi dinanzi agi* occhi tuoi eh e spira 

1* ultimo fiato ^ Difendilo , barbara sorella , ÓMt 

io inoro per eiso. 
Ali. Ester, tu deliri, non credi ad Abigail.? Sap> 

pi , che vive. , ' • . ' ' " 

Est. Vìve Sindam? e dov*é? può imm^aginarmi in 

q\iesto stato, né giunge a consolare la sposa? 
Abi. Ma giungerà, credimi Ester, ingannata Vavrà 

10 sposo , con farti credere in queli* uomo il 
reo che si cerca-, quello io Io conosco ^ era 
un messaggio di Daures ( oh dio ! ' conviene 
opporre un affetto, ali* altro per sostenerla).' 

Est. e tu me ne assicuri ? ed io gli credei ? Ah 
barbara Sindam , mi tradisci così?., ma se 
* quello non era l'omicida, perché sopra il mio 
sposo un tale sospetto? perche carcerarlo? 

Abi. In tali casi esenti non vanno dai sospetti i 
più innocenti . Forse mio fratello era amico 
dell' uccisore , potè sospettare di sua amicizia 

11 Parlamento \ ma i sospetti non bastano a 
formare i delitti^ sentirai fra poco il segno di 
sua innocenza . 

Est, Oh dio! che segno? 



i4' ^IMAM É BCLTXil^ 

Aii; Sì, il «olito segno^ se innocente lo iìcMàrdìl 
gìucfice, allegro sentirai, CQOìe xispoil*' 
dcrtì il timpanor cailiMurc. , 

Est.' e se cgli^ è reo / 

Asi. t due. -coliti colpi.' 

E$r.' Ed allora ? . , 

Egli dpvrebbe morire... ma' che immaginando- 
ci andiamo? Sindam è innOcerite. 11 sólo pe ir. 
• siero eh- egli fosse reo, mi terrebbe la vita.' 
Il giudice é tuo padre , temer non puoi eh' 
egli qualche via non trovi per salvarlo v non 
soffrirà giammai Belton , che miserairiente pe- 
risca un uooQO SL cur annodò 1^ propria fi-' 

r glia . ^ . ^ . . 

Est. Abigail,- come parli? sai dunque eh' e reo? 

^Abi, Ah sì^Ester,cél3rIo é vano ; coraggio, cognata,' 
tuo padre lo ditende , lo protegge il cielo» le 
tue lagrimeVle mie' lo salveranno*. . 

£sT« Ah barbara! mi lusinganti per trucidarmi. Ah 
' svelami, ancora^' ck*^^ piQri. (si Mandoné, $m 
una seJìnf 

4Lpf/No, vive, consolati Ester; non devi ?ibbando- 
narri in questi momenti ; la virtù,' il delitto 
\ di Sin da m, ha la sua difesa nella tua ceperez- 
«a . Asciuga , cognata , que^c layimciV 

Est. Oh dio! alià impetuosa^ 

An. Che avvenne ?^ 

Est. Come .'^ non sentisti il fatai segno? 
Al/. Ah' ti delude l'aflfetto... tutto è in siicniio; 
ma chi si' appressa ? oh dio! il vecchio mio 
pàdrè . Ah VEster , per pietà , fingiti in calma 
^rormontel nulla traspiri : eli afiracerebbc' li^ 
ù caso del. figliciv • 



/.■.■;,...$.,c :JB, f<. A ni, 

|tfdft/STn<!am'^ Siiiétt[ì? ^ - 

À»f. Padre? • -J ' 

lilttt.' Abigtól sei ttì? a* aweni» ? mi« figlio dov ^ 

• • • Cérorf icK ftffi tpèr feveil^gK ^ e nessvrno sa 
dot'ei $ia , o^vo^ iiif tutti i dc^nestìci un cer- 
to^ cohéegàor^ cfie lof par nuovo.* Al^ figliai^ 
c*é forse qualche' sintìkro? 

Àm. £ quale p' p^ie7 |^ia ^nteUo\ per certi sbo> 
afFàri é loìltaiiG^ì tornerSL innaffi seràv 

WoR. Ma questi^ tion é Esteri \^ 

Est. Signore, sorf io'. 

Moi.Oh' dio! se' non m' ingannò ) una seAtrnella 
aBé^ ffanzè di fiiodain^f Ahi qualgiitdof «fomp 

mi opprime r . [ . '/ 

Aii« Ma percfie affannarvi? sappiati y chef ia qndUar 

stanca sta* custodito un' reo •* 
ÌÀor. e chi esser pud', se nonf^ ii mia: fiimigiia?. 

Il palazzo^ dr Mormohtel y asilo dcglTrilèlfcr, 
. ' • ^ chi ptoò esser carcere y se non per il mio' 

sangue / ah f forse SùuUuxf sta^ qui siochittso^ 

voi me lo* Celate •> 
ABf. No', caro' ^dx^^ . 

)tou No ? Dunque* nt. sarà perméssor Y entrarci • 

• • f[pé ptr entrsrt\ é là stmìtulld n oppóni^ Comel 
a me si vieta ^. Ester, Abigail) ah per pietà 
parlate : Sindam ^, é éòcsc lieo Nttsààa xìk 

sponde . 

^»rl Ma che giova , càrb' padre , il rìspondèrvi , se 
• - ' a torto vi affannate .* In cpielia .^^anza^M* {fi 

sinion'& adpi M utfféiiì'ré^ % *• > ' 

Èst. Oh dìo"! son morta. f/i^/Vw}* 
Abi. Ah r clié momento é questo! fctc9rrei 

tloK«. Gran diov che incesi I questa noa è > <òUc€^ 



segno 4' una fatale sentenza ? Ah! come mi 
piombò- sul cuore I qual funesta immagine mi 
SI presentò alla vista nell'atto d* udirlo » * Ah 
figlia! ma veggo Ester svenuta! D^^boli forze 
m<e, dove siete ? chi può disingannarmi a 
tali oggetti, che Sindam non sia in periglio ? 
e vi sarà ^uore sì barbaro, rhe possa occul- 
• tarmi il vero? Ab i par^a, .Abigail,,, se^^^o pa, 
drc ti muowe a pietà. 

Abn Oh dio! Signore lasciatemi con Ester., ; 

Mot. Dimmi solo, s^t.Sipflangi è in periglio, ^ 

Bar. Oh ciclo, che incontro! 

MoR. Che voce è ^C5ta<? Ji»rQaf siete voi ?, ; 

Bar. Mormontel, son io. . . • ; t 

Est. [comificìa a rinvMÌrt^ 

MoR. Ah parlatemi yD*;. di,iwo,6glio<cte.?v|fc«iuc? 
Bar. Vostro figlio .jl». ì . ' > ' ^ * . 

Est. Padre ^ barbaro padre !.. ' " 

Bar. Abigail ,.cosi mi^dai^. Mormontplj.^dio . 
[pflK^*ì * ^ ^ , • < ..V. 

MoR. Ester , ditemi voi... 

Est. Signore... Ah son perduU fer JReOiPf^ • CP^fJ 
Moii. Parla, Abigail crudele . • 
Aw. Padre... sappiate-^., voi ... io ... Sindam ... ah 
. che mi manca il fiato, per esprimermi.,. In- 
tendetemi v.oi senza parlare. [p^^^O . ? 
MoR, Barbari quanti siete , tutti congiurati contro 
i'. .un povero vecchio. Ahi chi mi sostiene ? scn- 
: » \ za saper perché , mi va mancando la vita. 
^ figlio caro... figUiftiaiio. [j^rt^y^ .y :u 

FINE J>^LL' ATTQ|.SAOMf|H>'«r J '- A » 
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S C ÌB N A . i. ' - 

Jl Bìrùne, Ester, un Soldatto in sentinella^ poi 
* *. •• . /«TI Uffizxale./' ' '/ 

Ba£. No, figlia-, resta una,' sola stradale questa é 
la fuga. Conobbe il Parlamefìto il suo delitto, 
. e decretò la sua morte. Nunzio, ed esecutore' 
soltantò esser degg io di questo decreto . L'es- 
, ' sere io deputato in Londra a simili casi , non 
• . mi esenta anche in questo dal mio' dovere . La 
giustizia non ascolta le voci del sangue, ne le 
leggi dell'affetto. Sperai trovare qualche dife- 
sa nel tuo sposo; ma tutto ci contesso, anzi 
superbo si mostrò della sua colpa , . salvando 
con essa la . vita ad un amico . Pronunziata é 
la sua morte; un vigoroso veleno ne sirà fra 
poco il ministro. Ah, si ripari al colpOyfifl-. 
. ché. vi é tempo, con una fuga. ':' • ^ ' ' 

Esr. Ma padre, questa fuga, come eseguirla? 

Bar. Ascolta: il soldato che lo guarda, è ml6 fe* 
dele ad esso dirò che ragionar ti lasci col 
tuo sposo , tu ridur lo devi a fuggire ; noa 
mancheranno . ad una sposa ragion per con. 
rincerlo : seco fuggir farò il soldato stesso: 
onde alla sentinella, vinta dairorò, si ^s#riya , 
il difetto: lascia dfel resto la cura alCi'elo^ i^' 
a tuo padre. * . **' ' \' 

£sTN Ma se piuttosto volassi a gettatmt a piedi del 
sovrano? 

Bar. Figlia, é inutile ogni cura : un nemico potente 
è padrone del suo cuore ; sono insupciabili t 
pubblici nemici . Prima di partire di Londra , 
Sindam e Bcltram , dram. . * 



SindameBeltram 
impetrai anch^ib a &?ore di- Sìndain rasst> 

• cilbr^'Vlel>ìovca»99 e .mf Msirì^ ii*4in séscrit- 
' -ro di grazia \ ma veggo eh* é tCkUtUe Tatteii*. 
. derlo. 

Est: Dunque?; ' / y ^ 

Bar. Nòn sù^hml pw, eiie alla* fuga. Fìgh'a,!* opra 

y.. è degna dJ^jte,^ .cond^nuata Apn, pnoi ; 

^' &é salvi la vita jal. tuo spospi . . Ti raccomando . 
solo di tencfirim bcculcò ; 'fingere degg*io se* 
vcr/tjt ; costerebbe r'onore j^. là vita 
*...'; tu mi, pàlipsaiKi. ' ^ • ^ . * . ' • 

Es-t Padre, c feiiìcrc potrete " . 
Bar. iKo ) cara ^.la mta^^gitazione hoi*ia^arfai)e. co- 
isVfA. Ah se tu sjpes^i il resto^dje'mièi ..ìajaji , 
" \ Quanta- pietà nofl ti &rei'! np^n. perdiamo 
^ ,'.teippo , È«t,erj,^sialvanii m Vn^zfÀ M ««letà di 
*J . rpe smesso, {chiama] Y)\'psox\,\/ut tfffi:(Ì4tk ch.vh* 
•r J*.?**! ^^^.c^e esca , il prigioniero^ e.^ecÒ l^iscialo 
ih- libertà . .[/"tj^^^ tordm^ smr^ e^m 

■ '/^./eWT/WA* >>#/Cf /Tii^x^ ^ sìndam} JFi§]ia m*ìn- 
.^''' teiidesti? Oh .quanro vorrei siig^jr^,^ ipa mi 
!, Confondo. C/''*''*'0 «^ '-i . 

Eat/ Misera V che fìirò ? Sì trova ixita .doooas- che 
si creda 'più. infelice di me... Ah ! Cbe;/.gÌQva i 
. J*^l5crc sposa, se qàcstf dcòla xoo^noa idle; 
/■^ péne j^iù atroci?: ' , , ^ ^ • ' V . 

'z'u. V.^'^'"S C E N A . I L ^ * 

^posa, tu qui? Oh dio! p,erché vieni a fìme* 
starti alla mia presenza ? 
Èst, Perchè tu B^bato;2«,-V^ietii, esieaiiimt. 

IN. Dove? . ' 
E^Ti. Vieni , e non .rispoaderim«,Ci^:^i^^ i;^ * 



\» • • », 
S/N, CrecU tti che^ s^q^a dorè i/ni. /guidi ^ lo 

! pbjàseéwrji?. • . . *. . 

Est.*. Antipa cruda [ Giungi a^ teinere , .quando d 
^ cop^i^ce una sposai Meriteresti^ /i , chea^es-^ 
si .un" cuore di ss^so.*,. Mai., .ah^ bascà../ 
' .» 'S>V^»»>OiÌ? e non pàrlaje più. 
SlN.^ ^scer la, tua pie^à mi f ^ventà^ ^ qi^^sto tuo . 
. ' impegnò sóspctti^irè cai 6 , die ap^ftà cujn'ab* 

qualche sti^ida-^^^ ; * • 

^t. £. ^e fossé cosi?. .. . 
iN^ . Ija ricuserei.^ , - ..^ 

£sv Come! Inumano^ , • . • 

Sin.' Ab cara sposa, tu sai in quale sea^Q ic^sonò?** ' 
.' t^ sai per cbi mi ridussi r né la, colpa, né la 
' ' pena mi spaventa, iadèmpii in qjiellv a' doveri 
d'un amico, adempirò rn qiiestaa<|ùelli'dt.ttÀ 
suddito. Un uomo, che formava la' parte pi t!l 
• <:ara dell' amor mio, v^n ne a gettarsi- f miei 
ptedn i Sindain mi disse . io sono innocente y 
';jDti.a calunniato'^ la'nsia vita é in periglio; sai- - 
' .' vami y • amico w bb dio ! Questo nome non 

* ^V^^ya . opporsi a tutti i timori ? Egli è sslì- 
YQ^jf 'eJo 'è a frónte alle più forti jficerche.Io 

' ^son reo, ed in faccia de* più teneri afTetti • 
' ' Morirò, qna di me.,. che si distruggerà ? Pe- 
\: !^Viraniid:. le imperfette jimcùibraiif^ delU mia 

* ' esistenza , . nop gi|L, la . memoria di àvèc versato 

il mio sangue' per un amico ^ ' 
^ £sT. Cosi; to .roi ragi^.? A^plta .adesso ;Ia . sposa : 

' '.ti^^"«|vasti uh aipw 
. . essere, reo , npij *gi|'.per : quest* atto , ma per- 
chiél. tale ti forma ut) dovére di suddito , a cui 
' *. mancasti r io' salverò uoo sposo , • imparerò ad • 
esser rea, nph già per la tua salvezza , ma 
; ■ per il dovere di suddita, che offendo . Noii 
andrai superbo > che io t'imiti. Crederesti 
' . J^r^.;y pbe ,ranqiQi^ di.a^ico sia .superigre a . 



Digitized by Google 



9flK SinoAm e bc't\)tXM 

. ''queilo di sposa? Lo sarà per te., che mainoQ 
mi amasti , ma non per Ester , che se n per. 
. de, altra forza non ha, che la sostenti . 

Sposa, cangiano le circostanze . Io salvai un 
• fuggitivo, lo negai quando era in mio potere, 
. , io sono il delinquente , io solo sarò involto 
'nella pena, ma con la-mia fuga, centone 

• «lille ne farci-, primo chi mi guarda , dippoi 

• * cbi mi conduce, in fine chi non m*insicgue| 

ed io per la mia vita posso tante esporne? 
Mi crederesti tu di quelli , che non apprci- 
^. zano.., che la propria?" O credi che l'affanno 
tanto mi sovverta la ragione , che amor non 

• ' senta, rossor non curi, e non ^oppsg«^ altra 

bene , che. la mi^ libertà ? 
Est. Finisti? ' / .' " ' 

SiM. Ah sposa f ■ " • 

£sT, Tu solo sei il delinquente , ma la pena del 
tuo delitto, non é sola per te; convicn dire , 
■ ' che ti figuri la sposa, il padre i la germana ^ 
[ gl'amici tanti insensati. Hai tu solo" la pena, 
' • ina questa condurrà al sepolcro il . vecchio 
'Mormontel, questa renderà orribile nella so-, 
cietà l'afflitta Abigail; non parlo della sposa, 
■ perché già non la curi; e se fuggi quanti non. 
. ^alw ? la rea son fo , potrà condannarmi il 
mondo, perché sai vg ui)o sdosq^ Cl)i ti guar- 
da tecp fuggirà...* * *• ' • ' 
SjH». Ah basta , hlster. .1 mali prendono il loro pc^ 
' . ,; so dall' immaginazione.} qualor si sappia la ca- 
gipnc della mia mgrte , recherà menq affaìi* 
no, di quello che apporta il .disonore d'una 
fuga . Il vecchio padre mip , povero padre ! 
sentirà meno il tormento, qualora sappia , che 
ricusai di salvarmi coli' ignominia ; la spessa ,„ 
Bst, La sjjpsa! Ah barbaro! Ja sposa 5àrà la pvu 

m y'mm delU m crudelcà. £)ove à txovù 

• • • • 
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b^rbjira. deità era pre^iite* àtfè mie pozze 1 
, perchjè Q^llo sèringeìrct la. mano non misi ar- 
. resto intordo al CQOf^ tutto M nuò' sangue . 
Questo i V amore ^ , qnesta è fa ^be mi 

^ tonavi » crudele Spietato, va , sostieni 
, , < 0Opo tiQ« colpa SI bbatioi prihcip/ deironof 
iooi morì vergognoso nel tuo delitto... ma 
. . , aÀ^ vitelli prima , .crudele 9 avellimi dal seno 
4iiestò xùòre, che non sepipe cde amarti , e 
Xfoyxm }fì essQ 4» tua immagine impressa^ im 
^int^* di quel .sangue , cfec mi tpgU dalle irc-r 
> l>irbarQ, >«|i2a fede . senza umanità . 
i Oh dio! Dova song? ahi^ che aàabo*d que- 
. stò?. Sposarvi ' 
'Est. Va, non voglio piii lederti. • , * 
Sin. No , ora spoto . ^esistere più ^n posso 
tanto àfl^nno.,* sappi ^. oh dio s che-fo... tu 
mi vuoi inièucè piar sempre , crudelà'.i*utóK 

^ .. • ^ dirò . ' ^. * . V * . 'i 

Èst. Ab ^ spietaéó^ imi 1 qsi^gbf^ . 

" S G É N A llUf • 



■ '■ • . »• 

■gK)ii..Ah! figlio, mio., sei' tu? . • / 
Est. (Oh.dio:! qua f nuovo afiiiiro!) 
,Moa, lì piacere . di vederti /)»^*nvola «qiiasi t6*jeàii>, 
,ah 1 cario figlio, tfelerai tir a tuo padre*, quau- 
*r ^^*igonò occulto i miei pii^ cafi^* parlar,» 

, MI forie reo: quar^ il iup delitto? . 
^ST. Signóre^ é lieve )a colpa , * la sartie ftìi ^ 

<:o, Usciate intanto , eh ci parta. * . • 
Moa. E dove ? Può lasciarmi Sindam- con. 
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• • spetti in seno. Ma Cu, mio figlio ^ perché non 

• parli? ' • '* / 

Padre , la vostra tenerezza m'impedisce il ri- 
spendervi , Ah I". se sapeste, quanto affanno 
■ deriva ^air amor vostro , fui^jSareite crudele per 
•' "essermi' pietoso. • ' ' • , ^' ; . ^ * 
.MoR. Come! Io non t'intendo. 
"jEsT. Caro Mormontel , questo non é il rnomento 
-* d'intenderlo. Lasciate, ch'ei parca , io tutto 

VI diro . . ' • ' • 
MoR. Ma perchè -partire? No , cara Ester , saper 
•• ■ ' voglio ... ' ' • ' ' " ' * 

IBsT. Ah! che giova alfine' il celarlo ! 'Sappiate , che 
vostro figlio è reo di Stato, è reo di morte , 
data é la scnte4iza , vicino è V eseguirla , ed 

10 lo salvo con una fuga. 

MoR. Ahi terribile colpo i La yità mi abbandona. 

resta opprèffc^ ' « • - ^ 

SiN5. Ah ! Ester, che dicesti P ■ * *. *• 
Esr. Tutto saper dovea . Fins,i di tormentarlo... 
* ' Salvati intanto sposò... ' • ' . ' ' ' 
Sin. e creder puoi, che abbandoni in questo stato 

11 caro mio padre? Barbara! Lasciami. 

Est. Ah ! Stelle, uemiche , perché non finite di tru, 
cidarmi ? • • : • • v . t;-. • 

Sin. Padre mio^ padre caro. 

.MoR. Figlio mio, é la tua voce che ascolto? Ahi! 

questa mi richiama in vita . Gran Dio! non 

:é vero che un estremo dolore divida resisten. 

•za 5 chi lo provò più feróce del rr.io ? Sin* 
' dam', chf facesti ? Quale .affetto si rese a te 

superiore, per farti reo di fellonia. : 
/ Ah, padre! Salvai dalla morte ; negai al Par- 

lamento providdi uaa fuga. ad un ianocen-t 

te amico. • • .' • ' 
MoR. Un amico! E lo salvasti ? Ùnica paftt del 

cuot mio, cara immagine di tnt stesso i 



• ' ' ■ 

vieni al mio seno, ricevi m quest'abbraccio , 
l'amore di tuo piidre . Oh nome caro ^Ilamia 
memoria! E per questo sei reo? 
SiM. • La ragione è di Stato, la calunnia c di sanr 
r '.'S^^i rivuoi morto un uomo,* per yn sospetto. 
. • ' Chi lo per^-guita, c un nemico ; si accresco- 
. ' no con le rivalità le apparenze. L'antica ini- 
micizia tra r infelice^ ed il figlio dell'estinto ^ il, 

• trovarlo vicino al palazzo, poco dopo l'omì- 

• cfdio ; un p mno tinto di sangue , che gli fu 
*" ■ visto J formano le prove- al suo delitto; fuggì 

l'incauto; ah! la fuga lo tradì ^ io per lungo 
uso conobti la sua innocenza. Salvato l'avrei 
* ancor che reo: Eccone, o padre, il premio di 
una male approvata umanità. * ' , 
MoB. Oh dio! Quante idee, quanti affetti mi desti 
./in un sol puntò I Care lèggi di società, e do- 
. ve siete, se puniti sono in Quésta guisa i vò-' 

• Stri più sacri doveri? • .* ,. 

Est. Ma intanto , perché si perde il tempo? Moi:^ 
^ ' monte] tutto udiste ,' la sentenza è uscìi^, 1^^* 
sciatemi salvar lo spoiso con una fpgat . ' • 
MoR. Fuggir mie? figlio Noi crederò mai-. , * 

Est. Come?- Non v-é altro scampo. 
. MoK. No ! * £ si può tentarla per la strada di ut\ , 
*V ^ delitto? ' ' ' . * " 

Est, Ah! Quale colpa, in una Tlgiori il natura. 
M.ofc^'Natura fincisce 5 eterno é l'onore-. 
pST. /l. che mi' giova , quando perdo' . miserartiente 
^ '.la vita? Per- impedir questa fuga, non ci Vuó-^ 
. : • fe'^óri cior ìli padre, ma un cugr di tiranno. 
Sw. Taci 5 -B^ter , tu deliri cqI sesso ... Oh dio ! Chi 
.-•^ ri appre^ia.?: *' ^ " • •* . . . ' * 



|t4 j.SlNl>AMEBtLIRAI^ , ^ 

— ■ • V s C E A' IV. •'. • ' 

E* Ojf f rèi ALB ^ ìKir : Spigato cpi( jotmp^ cmi ^ 
• t^tà ^cóferta^ 9^ Ditn , poi mj^ SpaviTOR^ * 

tifi. 'Sià'Oie, U i'eaì consiglio vi manda ^utstp tc^ 
' IcM , v'impone il beverlo, 6 vi vhtijacoa ij 
^ ' patibolo. t'^^^Uéi^ p^ts U f^xv^ ^t umtf^0 

Giusto dio f dóve sono! Ècco il futniinc^che 
' DiabcairaT. Ah sarete alfine còntcnti , bjMrbaVa 
"* ' "^sposo, pa'dre crudele. Questo t^rrifeile passo y 
' che io (Cercai d"**evitarvi , è pur giùnto y che 

fiova adesso a difendervi il vostro fanatismo ^ 
evi. stolto, bavi la tiia. morte; i^* tu paìirierti- 
ranno tilségiìa^ àdesso zittii «fk un^ Infelice. 

S»N.. Sposa * • - . . 
MpUi Taci ^io: non riconosci Ih . queste mgiurie , 

• «ma'; sposa che parla ^ Ehi ? un S'ri»} 
- ' chiamami il Barone Beltron^'é prcg^lo^ che 
/ . . seco còndttCk cbiuoòqjp cc^d'ani:^ pio figlio^. 

Sin. Padre ^ mìa to cÈc ìpepsi^ • .x^ 

Mot. Figlio', m questi moinebti , <fce rcsfa^^^ wa- 
occhiata aliar titai / .ìin'a alla morte; .lo per 

lunghi arini canuto.^ -e ^kifiò il ;4pr$o al pesa 
dt^iniire uftali. Bramar nótì 'pdssbi;chòiiì com- 
pirc Qnoai lyifi vita noiosa a me stcssm , T** 
• più' fresco di efà , e spòglio d^ i^e? » sentirai 
'.4|uanto e amaro il dividerti dM^«sii luSinghìc- 
il 'oggetti. Ma tìn ^olo «flesso .a te scesso, 
' dfsingannati^ o ^j^Ko. Se? reo » non posso nc- 
; ^* -'gario, perché ^ivq nel mpndo oolitico; anelai 

• rò . Ai tuo dtlftto d inevit^ibile la pepa . 
Sindam Coraggio ; si tw^'a tfrfsiirà' di quel- 

. Tay. che sf apprende; tutto di imi punto , non 
ti abbatidooi ip quello la tua vinù.«» Oh dio 1 
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^ la MDgì ?^ Misera umànttà, perché im coiki. 
- ^ plesso sei di uiftì ìkiali , ed involi k ibmper 
sostenerli ^ • 

• • • 

- , • • ^ .• *. •• ■ f ' 

Ìl .Baìlonì.» è» jC?/ p4r^;n^}lrèy.JlaiOAfI^- 

; # »BTTI 5 usti mtk S«»TI*0l«4, 

ph dio» che vtdo! SpfSft ùmma^'i isosìtra^ 
diisci il t]uo Sindaro? ?' . 
£sT,,Ah.ptar«^l \:màktééd0 àkfmmttQ Emn il tra*. 

. diiiòrei. : ' 
À^m^. jNkNmpiitei Qomtf l 

. Mot,- Bsirone, .witfQ » gtiMi^citr ? Questi y che veg<» 

f> som i réii»rt cfliqpagpi 
on^e]^, ma voi.. 1 . . 

. «a cavolifeo, e la taasa^ 
Set. t^figjuhte #. pévff2 . 

Io gelo! • ' . • . . •. : • '. : - 
rtoi. iSindam accostati . .r' v . ; . 

Est. Ah. crydde, cliè Wi 

tarmi. > • 

SiK. Padrè, Sé questa psortc'i • - 
llAoa^ F^^io.» lieltrpo,/ anikiv ndittf;, ^odki di un 
. . deliciSG^ - Esecutòri «d* ìinr det^refo /«i spedi il 
Ittoioarai:, . la «Imzà Jtutìi tm iofoia la col* 
pa y ' perclié si ^vio)à' in essa déUc pubbliche 
leggi il diritDo. A pQùariS' ^ éle^' la samtt\ 
trretrattabile. é la. seheèncay^'no suddito , e 
raderò, la gìostizia pérò nòn ofiende la ve- 
. • «iiài l* ÌDnoc«6zfi^.ba il iwy d«t»a- anche pres-V 
^ 'SO -.agli estremi . Saopia dmàqvie -il ipnònarcà ?n 
voi , che SÌRd^m e inbocente:, che il reo è 
:^.;P^rC) chf m egli cOiiiess^*)' "i^amor 



. « '«^ lo joikusd die:Ja:pnsuftisÌ9ie''sta per 

me, chi»'Biia é la cpndannà* 
Sin. Ah fa^t YOt 

. Mot. Taci: Tìi occultar ifen p.Qte)ri rh queste stan- 
ze un reo,.«eiila svelarlo noe : E* vecchio Mor- 
> ' anon&d,**jiift. vive tutta se|i^e,^-nictO'ft^ 
' doyev^. ift'ima 'prtidcfnxaiipsqgnmti a «rispetta- 
le q!ù\ é sovrano , e- posporre 1 privaci affetti 
v^.. al piriyUtco ìyum \mì 'àdit fece , ei 'soìò rèa; 
hai tròppa scusa nelhi .tiut ^iofiint età < Vot 
, . - tt^t cgnfrstcf^'dovmtc* ti pcvoi Utile . J^^i , < se 
elètti siete a sostenerle , tornate ^«'Londra ^ 
dite al soprano, che.U^f€(y ihorì, cte' veitdf* 
, . é la te^^ e che'qu^la-^etàichÀ» BMfu- . 
ta lì padre ,v^i^oàulà. generosa;. 19 ^jotaggio 
del figlio, {/^fffff* /« t^T^l i", • 
SnK [Mmtk^09i^$h\ Ah. fMdffe^ ftrmate 1 un 'Solò ac^ 

cento.... . ' • . • ; 

MòK. Parla.' ' V ^'•'»' " 

SjNtf Giudici sappiate, che mlo.padf^ è iànoteofti^ 

. eh* èi nulla seppe ^ • ; ' ' 
Moa. Lascia , . che beva ^ é pot^^oirai . 
Si«u . àitì dDuQBirfi» yerob..,4e tu bevi-, lO' in? traci- 
dò . ^i'mpugitm un0 tlUfy - 

Moa.Coix$e! e vi sarà/iin''Sii:iaia'Ccisl crudele, che. 
• I jnenttc^a .[>aidre ii;i(à:^ 'V«ia^ poss^ darri- un - 
r ...Afrjpi, per jiiy.àlarreLià.fiscff l te radcoihaiidó 

* • ' • ' . 

i * • Ahi padre^ chc>fatt?J^ . ' * 
MQa.ai <8o ! figlia , che &òe^P . -e 
Baa. {mntmmif. sòuhneì Soldati , al riceii9ft<a in 

quella stanza. [p^f/^J 
Moa* Figlia, mia cara immagine-.. 



• Atto Tfii^zo. • '»j 

Est. Sposo .,. ■ 

Sin. Ester , Mormontel ^ . ora sono felice, (jpértf ton ' 

Mo*.Gran Dio, salvami il figlio, o, unisci a' giorni 
suoi quelli del padre, {fartcna tmtt} 

• . ... 



••.4 I ' .. «, — ^ —-f- 



• • * • ^ 



i . f > 



\ 



. j» • r . 4 r . ' .» » V •» . 4. -.• •» l» » . . . . ^ . » ^ ^ 

. . • • • . . V 




A T T O Q U A li T O' 



M»'.;. \ :: c 'É N h ' t 



' SlLTtAM/ . 

..... * • . •/ 

Id fiOÉ ik$ èofft m*9f^i0y òna forza imu^ 
. tubile mi trascina in q«ssso yiofnp al itelirio^ 
GnwDbf pefcbé snl momento dr partire, con. 
tal violenta ni jréspin^? .Qatid /palpiti che 
w tonnentano, qtiètte fiamoie die mi av* 
Vattipano^ non sOnO^ straFÉgà^ in natura. 
*DoT ^ chi eomlaiina f pf^^otiìnencff (^nesto^ 
.mio ananìne^ fina quàlcte secreto rapporto 

2iiald|e ^ent'Ma. Oh dio! i nostri affetti non 
lanHo-corrisfTondcnza con* T incmezza deglfr 
«tetta nell'ordine delle cqsb^ aia pefché.wi9» 
còme .o ina chi s'inoUraV 

S C E N A ' l i. . . 

• * • » 

• * 

Abc Vedo ? m* infftnn^'ì'tt Bekjamv. toima mkty 

s^i xu ' ' • • . 

Bet. Oh .diol Abigail^ / . v 
Abi. Ah, pet^ m qae^ifi arAinif ' 
Bau . C^a\ se Spessi la mta agitazio6)B»i^^ 
Aaf. AH! ENiR^ mCò è già'paksef 
onu Ah- cara! oomé cflarsi lo pou sé còwm^ 

. tsUtì^ ^ : • ..; • 

Aar, £ di ih^. .» I<nin9girrar ti puoi, adonto 
. 'tfiia Belèram,.fii sd^^ghup^ ikHrerr.paer so-^ 
- stenerodi.^ • . 

Btt. Uf f caiM». ti Iqsìbga f amor tùo? ffpù i dan- 
^(MTf e?d> th^ h «ìa ififtiice ^ ae tanta par<f 



Atto QuaÌto; ^ 

te di bene mi rimane in mezzo alle sventure. 
Ab». Ma perche innanzi non.giuJ)]g|S4Ù? Perc^ noa 

venire col padre? ' § - 

Bti. Oh dio! mio padre è qui? \ ' * 
Abi; Lo ignori/' ma come? pon ykm à% hQùiiSLÌ 
Bel. Io ... sì ... spiega;! . 

Abi. £ non sai il delieto di Sindam, reo per avec 
celato un omicida ? la sentenza di morte ^'.^ 
Beltram, idolo mio, che avvenne/* tji.^i^ po» 
co , mi dicesti , che tutto é pale^se . 

BfcL, Numi terribili I a questi colpi, perchi non sì 
muore ? Un breve punto, che annoda 1' esi^ 
stenza, è capace a sostenere ranti mali.*' ^h\l 
quante immagini mi si parano dinanzi agli oc- 
chi,. solo per mostrarmi, che U pjriiijCÌ£|ip fu- 
nesto soii io di tante scia^re» . .C. i , 

Abi. Beltram , vaneggi ? ' ' 

Bel. Ah non vaneggio , o cara ... guidami a Sindam • 

Abj, Non posso, egli é rinchiuso. Va piuttosto , 
t'affretta a tuo padre ^ esso c il suo giudice. 

Bel, Belton giudice a Sindam ? Dunque a danni 
de' miseri congiurano anche le più sacre leggi 
^ della natura? pove sono pià inopponibili 
voci del sangue . il dover di cittadino può 
sopprimere 1' umanità ? Padre , tu condanni 
Sindam , ^ sai chi é reo , e chi è salvo 

Abi. Beltram? • . ' 

Bel. Abigail, perché mi g^rdi ? . 

•Abi. Perché non t'intendo. . • . -, :^ 

Bel, e incendermi non 'puoi ... sappi*.,. Oh. àio l 
; ' che fo?.. (juel reo ... ah che t'uccido. 

Avf, Pària, anima mia, finisci i puoi salvarmi il 
• ^eriiìanp?> 

^ io salverò. L* unicb mio pensiero , èia 
• • vi^ di SindaAh. Quel Dio che mi j^pmie 
. p^* atto 4i ima partenza mi ragiona al.cao- 
.i? eoél forte, che rispondere iionpoisdr| 



. SfflOAM fi 9cLTllAlf ' 

se non con la mia ruina. Abigail addio : io 
'fitorno a Londra ... Questa ultima volta 
• che tu mi vedi ...se l'amico di me ti doman- 
Hda, «digli, che io feci per lui, quanto ei fece 
. ^ per. me ^,. che la mia memoria non sparga 
: -^"ìnptili lagrime , che ad Aranci perdoni ogni 
eccesso ... che ... oh dio!., care mie immagi- 
lìaziohT lasciatemi in pace ... Abigail perdona 
: *•; •• Ì5e non ti spiego dì più ; xutto saprai. Ti farò 
iprctà* Altro da^ te non chiedo , che una te- 
nera rii^embrarìta di questo punto tf^rribile * 

* ' • Ctie da té mi ènir'Me . f^r* }ncafnmma\ . ' ' 

^^^t J^^'^'^*''^^^^ ^^^^^^ voglio !.. 
BBLtTlsù^yXBatà^'ùon^rmkhi delf affetto per farmi 
•^•^y cntóde.-Ttt;rtì^ periglio é Sindam, 

'iei^Tò poiso salvarlo, lascia che adempia ai 
dover dell^àfmìcó. '^ *. ^ • ' 0 ^ . 
Am. e come! con là ma morte? * = - 
BeC 'No.: To vblfi ù.ip:afssf ... 
Asr.-' CId io t*iiÌtéri^'Ab'! qualche arcano tu na- 

- Sécmdi, partò Beliframy voglio saÌ>erlo. "'- 
Beù Lasciami:; lp>pr^^^^ ^/'^ ' " 

-^9 9 non. parti, s^nzg svelarlo. ' 

AJ>'gail , a cbé mi costringi ? Pensa che può 
cosHarfi 'tiH tfff^rtnò il saperlo.; - • " , ' ' 
Abi.. Uircfdtrtii' ancora, ma paria.' ' 
Bel.. Sappi dunque, Abigaih, dle*il reo .v che Sin- 
dam per mia colpa.,... lo previddi, noi preven- 
m, morrò adesso -pw Addio.' 
^Bi. Beltram,^ ma tu*../ ' ■ ' * ' ' ' ^ - " * . 
Bfiii i^óo afrèstarnól più ; ck dio J dìsùttto , terro-^ 
^ re, b' €Ìrcoiidtho lò spirito*, inpiridiici di aver- 
* ' mi Ornato;- la-fitìa fcòlpa v ii' W^^^ Sin^ 
. ^^^:> ^#npo » ti cangino ... oli dio ! 

\,. ' «api^i 'ma V.. no\.;. ma* citdi la mia inno- 
cetiza ^. ah non é vero Barba/b Arand » 
r indfefite mio -statò /fèrriliaè Wi' fatalità,' . 



Atto QuUtTO* 
Asr. Ah ! od tumialrp àt' Siici affetti , chi mi cod- 

Bbu Abigail ... * \.v.-. : . : c . 

Aji» J^ 4o^*è U cuor mìo? 
. Bbl; .Ci«Ja! sì ^ippr^sw E^C€r , celami per pietà*. 

Am..»M^ perché ?r:-"i'*! :.k- • . '';A ."ol- ' '• 

Beu Perché non ha bisogno Ester di nuovi affanni. 

Ci't ftMj^. d* Àiìg4tf} * «• M «' lijt I / ^'.'cl 

.V , .. S c'.È N .A.-.ii.i,. :. •. . 

.•• . w::. . . » .1.1 *': * 

. Est. 'Al>Jg(iil^ chi é colai ?: • 
Aia* (Oh.dio.Jo VKlc.).Chia . *> - ' s-«J 
E$Ti Qùdlo che là dentro ceUsù* > .' * . 
Mt^ JS -un. mio cfibéiGcofie. 
Est. e perchè Celarlo:? . x'j \ 

Abiw. Perchi). tei Tòlle così k • .'■ 

Esr, 1% che «k»', di mie; temer non iiiev<e« ' 
AiH, JMo :.eg][| >i oSoderébtev. Lpraialty^ cognata . 
Est. Cosi ta.mr rùpondi^ Ah! t'mj «iicW tu se- 
. J cisetc ia:tè]lige]9ae eoa «libi neinibb?rCnRli Cti^ 
i;.....ch|io .non lp,copoi|(B»^.'^ \ -l* 

Abi. Nq, peìrchiè cosi' non mi ragioneresti « ' : * 
E^J.cQuclIò,.^ il |e^,.pec cut è in periglio, lo spo^ 

10/ Pupit»^<^o? teirwtrtei «gK^^^ 
A.ii. tAdessQi (ateo iotjiteilo.. Ah sm perduta . ) 
Esf; Cognata, tu tmpalHdisci f ^àiconvaOM . La . pie- 
. tà ci ^eduss^, ti perdono ) ma'^ó^rvr ikapi^ 
' ro s^to in cui lonq»; è segami at 4)uoL uno, 
: sfdgo ìoUQc&ntc^. TWfio Aé* mali/ aonre^dl api- 
: h'e¥o; tiÈSptrefò. là «Arte. , se^^^ 
r autore de* jòaU miei j^non tmm che io. T o^ 
fenda; queUn.Tita chu rispetti 'iL mio . sposò > 
- ria|^eai^i4 f df ìq ; <ìk^ lascìràri il solo cbocento 



.1» 

• • : 



narraréin mìei tasi , e di vederlo ioltóe-' 

rito alla mia debolezza . " 
Abi. Ah! cara cognata, quar inutile conforto pro- 
curando ti vai ? che giova a te una conoscen- 
za , che aggrava il dolor tuo ? Credimi , la . 
: ps^ssione ti seduce irriteresti 1* affanno lìti ri- 
mirarlo . Ah ! deponi il pensiere , 1- unico ri- 
flesso esser/deve la vita di Sindam. ^ L'I'' 

£sT« Veramente tu ci rifletti . Sarebbe felice S mio 
sposo, se vegliasse sola Abigail a sua difesa • 
Non potrai esser tenera , qualora tanta cura 
' ti prendi di chi l'ha tradito- ; 

Abj. Grato mi sarà il fratello, qualora sappia, che ^ 
io difendo il suo più caro amico. ^ . 

Est. e bene, grata, esser ti . voglio anch' io j fa die 
io lo conosca. * • ' ' * 

A«i. No , Ester, grata esser mi devi, se -noi .Co- 
nosci. Credimi ti opprimerebbe l' affanno»- 

Est. e non cerco di più. Già il mio spòi^O è pér-. 
duto, voglio morir seco anch'io. Lascia. dicf 
mi uccida una maniera di morte più solleci- 
ta della sua .* 

. Aar, Ester, come ti trasporta il dolore! Patti; *cara| 
la mia pietà ti persuada; tu . per, tungh* anm 
mi conosci . • • 
Est. Sì, ti conosco per una infida, per -Unò di 
quei cuori , che non sentono passioflè per 
gl'infelici, che guardano i niaH «Itfliì cOn 
. ■ .ischjerno, che ascoltano le altrui querele ^Oh 
. tedio. Anime cosi insensibili, sì; ic nf. daii* 
• < tio, e, queste arrivano a segno dì fabbricarsi il 
loro piacére sulle rovine degl altri-, tA. altro 
, I .sanno, che fomentare le cagioni dell' affanno , 
- .con la. maschera fatale d* unài peraisftiM 
cìzia. Abigail, m'intendii , noa* indurre -una 
. dotuia disperata agi* eccessi . (/^«* fin^ì Apri 

quella porta.. • . . • ^ 

Ali. 
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Abi. {trattemndola] No, per pietà, rifletti. 

^ST. Rifletto , che sei ... che farò ... apri Abigail ^ 
o P aprirò io . • * 

Abi. M* ascolta ... senti ... 

Est. Servi ... nessuno risponde? 

Abi. Ester, (juesu é una violenza. Alfine la stan- 
za è nnia . 

Est. La stanza é tua ì questo è il diritto , che ti 
arroghi sopra d*un infèlìce... sentì: pensa che 
sono sposa, e che sono vicina al precipizio > 
ma che non sarò sola^ nella mia rovina , e 
sarò compatita ne' miei deliri, da quelle spose 
almeno , che allLarbitrìo del consorte tutta 
. svenarono la loro tenerezza . {parti] 
Air. Non so più dove sono ! cerco me* stessa pec 
consigliarmi, e non mi tfovo ah! V etsere 
audde quiUche Tolta é pietà ; pensar co&t^ 
ne a Beltram , egli é il reo ^ come dubitarne?, 
• e Sindam? come difisnderlo Ah! chi mi dK« 
ce quale affetto é più grandje ? qodlo del fi»* 
tcUo, o quello (Iclr amante ? s* apprem mio 

S C E N A . IV. 
MoiiMeiiTBi*^ ilBaìoiib^ AaicML. 

Mot.N^o, Behon, non ti condanno. Lft tenerez- 
za di padre non giunge a aofvertirmi la cagio* 
ne. Lagnarci non .dobbiamo di qnelk leggi, 
che noi^i giudici di noi st^ abbnrao ema- 
nate. Ammiro più tosco la vostra virtù ^ « 
mi.iMiako nttfammifBfbi ad nn*idea«npenò- 
le alla mia debolesza . Compatir VOI dogete 
alla camita nria età, se prima d' un* barbar» 
decisione , io vi richiesi di mirare im alt» 
voka il figlio. Ah! siete padre (ancor voi 9 
. immaginar vi potete , quaim è omdek vedersi 
SvAm € Bibfm% dram. é 



1^ Sltta»AM. E BftLt&AH 

stsiCOLT dal fiancar l*i)n|co soscegM d* «Ila tt« 
dente esistenaa. !' 

Bai. Oh dìo! Mormontd, terribile iil il rostro af. 
fanno, ma forse noA é minore il mio: Ahi 
se divider yi polece ctaUe idoedi vostro figlio, 
donate un fMesso ancora a.qneUo.dì Belcon 4 
Beltram, oh dicr! Belcram, è U teo.- 

Moa. Numi ! ' m' f o^miA ti noM Beltram ^ 

BhK. Ah! fòsse vero rìngaftno. Esso fuggì, lo sàU 
•vò vostro figlio, ed io in ricooftosa del be^ 

. . neficio^ vengo a trucidarlo^ 

Moa« Dunque Belti^m é Fomidda?a& cniddiiftiei 

. dubbi* eccovi avverati. 

Bar. Egli è ionoceoce; ma in^iikcaata faga .lo còb^ 
rdaimàr . 

Moa rsi^fgdf Abigail'^ Abigail, mh figliai tn ^mì 
ABI. Laeoatemiy o pulre ^ più nm aà cbve .m* ag* 

firo. . 
_ . iglia , nod avviltrtt ; la forza d'^aiia ^ssiooe 
é grande , sopertore esser dbve la vnrtù^ osser* 
.va per <^al orribile straiià siamo coadotci^ 
on reo quanti ne ia infialici. t>ue |fad^i per^ 
dooo i due donne i ftatelli, oda raman: 
te 9 l'altra' lo sposo, e bramar pbi si potraoooF 
. i Qodi» di a&tti, Je fislidtàB Qnet dìf, che 
succede air altro, no» ci porta unor sviltt^po^ 
. T eoùtioQcr di. mteeràbili acqèaiti ? . . ^ ' 
iuu Mormontd^ ecco Sradam , ah p^ m cbiedlr« 
te ad esso di Beltram • • 

SCENA V. 

Sfii0AM , cas aoiiiartti^ e iibitu 

i daHTr aiuaura di rivcdbai»^ dolce mia 
padre? 

.Moa.S), ma pet raftima vo&a, eafo .mia figlio ^ 
Ah! cbe troppo mi saÉkice il cofUroto daver. 



AtTO Qoaìto. ,ti 

it al fianco . Vorrei poter farmi superiore a 
tanta tenerezza. Dimoii Sindam > di Beltiam» 
che avvenfte ? ' 

S'M. Padre voi sapete 

Moft. Sì, dal Barone. 

Sin. Beltram é salvo . Pronta per Quebec veleggia- 
va una nave, là lo diressi, ei partì, e parmi 
. d'esser felice, seguendolo col peo^ierò^.» sino 
al luogo di sua salvezza.^ 
Àbi. ( Ingannate speranze ! ) " ' 
Sin. Ah! se dopo la mia morte, nuova vi giun- 
gesse di lui, padre, Beitan , non gli scrivete 
il caso mio : tutto temer potreste da queirani» 
ma cara . Vera amicizia ne strinse , è propriof 
Ogni affetto d* un vero artiico. Abigail, tu 
non odiarlo, sapprf, ch'egli è innocente, che 
h presunzione sola lo condanna a morte , c 

• il suo vero uccrsore é la rivalità di Aranci - 
Egli nel , partirsi a me ti raccomandò , io gli 
promisi la tua mano, morte mi tronca il de. 
siderio. Tu se puoi, la conserva, rossor non 
deve farti il <^aso mio ; meriti il suo cuore la 

* ' tua pietà; conosci in esso T immagine del ca- 

• . io fratello, che ti abbandona ; e se qualche 

Volta lo vedi spargere di lagrime la mia me- 
* morra, tu rasciuga il suo pianto, e conserva 
ad esso qufi giorni,^ eh' io perdo pe£ la siìaf. 
"vita. "' * / ■ ' ' ' ' / 

AiL Ahi! che rispondo? 'i 

S C £ N A VI 
^'^^ Ester, # toBxifi.* * 

• > 

^st padre « sìff^<v^^ iate aprìf «jaella ^^an^a . 
MoR.Come! •/ . \ • , 

Bar. Perché? 
A»*». Non crediate 



Est. Taci ; barbara cognati, e vergognati di Hspon- 
dere. In quella stanza ci Sta l'unica difesa dt 

Sindam . * \ 

Abi. Anzi la sua morte. * 
Bar. Oh dio! ma spiegati? ' .' 
Est. Aprite, e tutto si spiegherà. ' _ 
Mg». E bene sì apra. * . 

Abi. Oh dio ! Sindam sappi . [^pw la p$rta] MiTA ^. 

Oh barbara! sarai contenti.' 



S C E N A VII. 

BeLTRAM. e DETTI. 

- ^ _ » 



\ 



Bel. Padre, amico, germana 

Bar. Oh dioV 

Sin. Numi ! ' ' . , * 

Est. Che vedo! * , . • v 

Abi. Sfogati adesso, crudele; dcrA lamia pietà ; 
osserva a qual barbaro colpo io sottrar ti 
- leva. Sì questo é il reo, ma é tuo fratello. 

MoR. Fermati , Abigail , non insultale gì* oppreaMÌ 
Beltram sei tu ? Come qui ? Poterò figlio , 
perché non fuggisti ? . . • t- j- 

Bel. Perché un vero affetto é presago de perigli cU 
quell'oggetto che si ama. Sndam ^ cencio 
amico, io torno a salvarti. 

Sin. Ah! Ingrato, che tornasti ad ncodenm. 

Bel. Padre .... 

Bar. Scostati, e non parlarmi. 

Bei . Oh dio ! Ester ;.. . :^ 

Est. Lasciami in pace, tradito firatdlo. 

Bel. Abigail ... . " * 

Abi. Lasciami per pieà. ^ ^ ' 

Bel, Nessuno mi guarda? Sono io duiiqnel orrore 
di tutti. Padre, adiro la vostra autorità^ Ester 
mi convince il tuo dolore ; mi avvilisce , Abi^ 
gail , il tuo tormento , m» Sindam non mi 
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• parla? Sindam mi abbandona ? Crudeli mie 
" fatalità, sfogatevi pure sopra di me, tutto in- 
volatemi , ma non il cuor dell* amico ... An- 
elerò a Londra, verserò questo sangue in sua 
difesa. 

Sin. Ah Beltram spietato! O tronca le parole , o 
finisci di tormentarmi . E credi tu , che l'or- 
ribile stato , a cui mi ridusse questo nome 
d* amico , mi spaventi? Salvato io non avrei 
tutto me stesso , nella tua salvezza ? U amor 
del padre, qnello della sposa , furono deboli 
afFetti in faccia al tuoj e questa mercede ta 
mi rendesti ? Tu , che uniforme a' miei desi- 
deri) sempre mi dimostrasti ì tuoi? Ah! dun- 
que non e vero , che , si trovi un amico al 
mondo? Prevale Tamor proprio alla sincerità: 
c vuoi che ti guardi ancora , e vuoi che te- 
co io ragioni.^ Air che un orrore insolito tut- 
to m'investe, sento trasformarsi quest'anima 
dentro al mio seno ! Affetti , che pognate a 
• • vicenda , chi siete voi , eh' io non vi conosco . 

SsL. Oh dio ! come mi si stringe l'aoinui « questi 
accenti, come mi st. offusca la visQi! Il suo- 
lo par che mi tremi Si trova tok Nome 
per me? 

S C S M A Vili. 

UfFIZULB^ f D£Ttt. 

UiF. Signore, un reicrftto reale, e lo spedisce mi* 

lord Dantres. 
Est. Daotfcal 

Bar. Dantres! fi iov^èf ^ ^ 
XJrt. Su DeOe mani del segretaria , esso é fia i 
depatati. 

Bai. Vanne m Io m' afiitco, %|ia, Momomel..; 



Est. Ah ! Questi é il milord , che interponente pei 

Sindam ^ 
B^R. Sì... 

MoR. Oh dio f E che sperate > • / ' ' * 

Bak. Grazia per vostro figlio ; lasciate che aiFreCtj\ 

io sono impaziente, {jartej ' ^ 

\JrF, Signor esso avanza. 
/Ibi. Cognata 5 e possiamo lusingarci? 
Est. Ah sì, ne son certa. Sposo, Sindam? 
Abi. Beltram condolati . 

MoR. Ah fìgh'e non vi abbandonate alla- lusinga , 
• ridea d* un piacere facilmente seduce, c rea» 
^ ^ più amaro un disìqganpo. ' * ' 

S C E N A . 

BARONe, C DETTI. 

m 

Sin. Abigail , fa che Beltr^m s*allontfloi • 

Bel. Perché ?.. nulla temo. 

Bar. Oh dei! Vi sono più fulmini in cielo? 

MoR, Ah che il piacere é limitato p^r gl* infelici. 
Belton , che fu ? ' 

Bar. Lo saprete . Uffiziale, entrambi in quella stan- 
za , [Sìndafn , t Behmm vtngono condotti nella rtan^ 
, f resta la sentinella alla porta"] Sorte chc Dìì 

punisci perché non m'apmenti? 
Est. Sindam ... [^parte] 
A»'. Beltram ... {^partf\ 

MoR. Poveri %li miei, misera mia vecchi(:zza.[p4rx4|t} 

■ . 

VINE DELL* AITO OyA^TOf 
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• • : S C E N A I. . 

Bar. ÀH! per pietà, non m'afllìggete pi^ oltre: 
leggete questo foglio,. e coiièipiMifgn)i > IdÀ il 

S«T. [/r^O Adunco . V intdrpfml Smim , fu h 
jtisso chi freciPitéfh • L* ktdusiria éT Aranci 
jcoperu fih iBebram.i mi palazzo di 

Mamomel • si decretò pereti dd Van^numo , 
cbe tmrmm muoiano tnmmzi snM , nel palazzo 
Muto; nÉuàetimuh le pii severe pene iT htfa» 
n&ayt morte ^ a «sj, ed Scompagni vostri^ se 
ineseguito toeteri il decoeeo.,lO m h imludo^ 0 
.wi tompimtgo. Addio ^ Milord Ihnierej. 

9àiu Salratenri aiaoo , care figlie , da i^n colpo 
cod tetribSe. Pofso io noa nhbìdm èi decrr- 
n>? Se U mia Ktca .ftffc il pre»o itella mìa 
colpa , ab forse l'amor di padre mi sednrrebL 
be; ma come posporl« io^osso.la vita dc*m{ei 
compagni ad «n centrò aictto^ Ab ì (!hì di 
voi mi condanna , cbe non aenta il discorso 
della ^ ragione , nett' atta rtesso di cordali'» 
♦ * nurmi./ 

Alt; Ma , Barone , percfaé almeno sospender non 
si pnà <pictt* ordine 6tale? Mi disse, pur Sin* 
dam, che Beltiam è innocente. 

Bau. Oh Sol Kkmtmmmàol Tmte le appamoe 
lo coodaonai^ou . Sedotto dal m «Atto » e^li 
sÀinacdÀ ima rtsiitìtU md Aranci ^ cbe ti chie- 
ae in Jsposat ^li fii trovato inAmo.ni) panno 
tinto di sangue f egli OB apprcifo .al j»alazzo 
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SindameBeltram 

deU*Cltiiito, oeirora dell* omicidio . Si con- 

daDBO con la fuga , *qual discolpa gli reftd ? 

Se bastasse il oegare.nn delitto » ogni reo sa- 

rÀbe Innocente. 
£sT* Dunque ìion W é più speranza? Ed il éeìkto 

dfSindam neppure trova scusa? 
Bak. e quale? Incorre nella. legg^, chi. si oppone 

alla legge. E fellonia arrogarsi un diritto che 

compete alla sovranità • Eh) fìplie , alle volte 
; conWen punire le .colpe ne* pnncipj, per en» 

tare gli effetti. 
Est. Ma che giustìzia é questa ? Trovano tutti i 

rèi , sin presso agi' estremi, chi li difende , 

SjDli fieloram 9 e Sindam - non. èanno chi H 

protègga. 

Abk Cara cognaài) chi più rimane a difenderli, se 
li abbandoniamo ancor noi ? Ah, finché il te^i- 
po ci assiste , andiamo Ester , gettiamoci a 
piedi del sovrano ; Londra nòn* i distante 
che un miglio , il re- sarà £KÌknente nel suo 
gabinetto/ Ah! voliamo cnniraiba ; i nostti 
pianti, i nosnri sospiri , otterranoo 'forse più 
su! cuor suo, che ottener non possono i voti 
altrui . 

Bar; Padre udiste.». Ah, che rispondete? 

Barn. E v'é bàs^goo di consigUaie un* amante, una 



Est. dio! Ma intanai' il decaeto^ ^ 
Baa* Sospenderlo non posso, perché sì avanza la 
aera ... Lo eseguirò u.Md .t. Ah volate ;BeU 
tram, Sindam vivranno sino al vostro ritorno. 
Est. Ma come? . 

SAa^ Ester. se perdi qncati momenti, tu io uccidi » 
• va toma ^ salvalo se puoi ; aalw una parte ài» • 
meno, se impossibile è il resto. 
Air, Ester non più dubbia vado sà afiettare chi 
^ ci conduce ; - : . , 




'Atto QuJHTo. 4x 

StT. Mre, mi raccoimioda; sento «i nuovo at 
. lètto nel caore» che non so te sia mloy è un 
oristo di speranza, dì timoie | e di dispe- 
razione Vorrei dirti , vorrei tacerci , 
mi fido, non mi 'fido Ah! Chi si troTÒ in 
simili affanni » per immaginare lo stato di noft 
donna ridpcta quasi agU estremi, OirrO . 

SCENA IL 

• • li. BAteiiB, fcà fUffìUàMS. 

Sai^ 0^1^' nno sente il suo dolere » maogn*nno lo 
sente diviso . Qual paragone tra il dolore di 
tutti , ed il dolor mio f Perdo tm figlio, e 

r questo mi trascina un penero, - che > adoro \ il 
dolore di questi infirlici, quello di Mormon* 
tei « indifièrente non i al mio spirito , e per 
counarmi di angoscia, devo essere io il gi^dì- 
ce ^ ed il timnno di oggetti cosi soavi . Ahi , 
che giorno terrìbile è questo ! Ah 1 Potessero 
i pianti di queste afflitte £tfmi conoscere, che 
non vi è male al mondo, che mitigato non 
sia da qualche bete» Ma intanto che fò?.. la 
sera si appressa, garante son io della vita di 
tanti ... Oh dio! Se differisco, li perdo Ah 
concio. laUs /#MiMr#//tf3£hì, chiamami TUffi- 
siale. Serva nn inganno, finché c'é tempo. 

Uff. Milord? 

Bar. Scegli due pistole Entra da' rei ... Va a 
' Beltram > a Sindam L* uno uccida l'altro, 
impedisci lo scaricarle contro se stccsi ... Se 
sparano , un soldato con .nna terza ncdda il 

superstite . ^ * • . 

Uff, IJobidisco. 

Bar. Ascolta: siano pronti i soldati a miei cenni. 
Ufs. Tntm sarà pronto • {fus^ì 



Bai. Chi non m'mttndé, m? creerà tirartnS» ami» 
' 'àm macaM. ti wtàtò M cimeiitoi If'^ì 

;* :' . S C È N A III. 

Bel. jSfo» Si'ndam, tosdami a pierfi tuoi, : 
Sin. Ah sorgi, caro mio Beltram. Perdona , se 
ncir improvviso éumulto deiranltoai perdei U 
ragione , e t* offesi ; Ahi , che in quel punto 
fatale, tutto mi rapisti: salvo io ti credeva : 
fgurava in te solo la mia feliciti. Dov'è un 
r r cuore, che nei vedersi rapire Vnnko suo bc» 
. ne, non si lagni , coù chi glielo ìqvoI»? ce* 
> • Còti compagno a' mali miei; Ahi q«al tonto» 
t '• te d'affanni c'inonderà a niomepti ? chi sa » 
che in quel barbaro foglio non si destini uq 
fine più vergognoso a' nostri giotni? e tu, che 
potevi evitarlo, tu che sopiavvivcndo ad un 
. infelice, conservar potevi le tue memorie, tu 
miseramente ti perdi ? Beltram T immagine 4 
orribile, il mio spirito non basta a sostener* 
la: o rendimi il cuore, o imr0||lioi la,vita. 
«£t. Coraggio , amico . Perde il tempo, thiddiffon* 
de sui passato... se Sindam era Beltram ^ cre- 
dimi, che imitato m'avrebbe n .froot«, di sua 
* > tenerezza . E con qual cuore po^v» io allon- 
- tanarmi da te, presago nella. mia, d«lJa tua 
rovina ì Ah ! forse il continuo pnipiur^ dell' 
anima, non mi diceva che tu eri in periglio? 
al difetto della ragione suppliva T affettò . Neil* 
• atto di salire quel legno, che COndmmi dove 
Quebec, viddi un uomo ìwumMi agl'oc- 
chi mici, tinto di sangue, immciiO oel pian, 
to; agonizzava l'infelice . Una vócè dis* ; 
Beltram, quello è Sindam, e tu l'abbandoni? 

egli sì perdei, m ti salvia ^.idum^ ni vU 



vi? Ah! Wta instile t me stesso, ectótì £rh 
jc cate;ie, dividi ce medesima, se basti , per 
.quella di Sindam , ma placa queir anima ca- 
ra , né far che pià ti rimproveri un traspor- 
to d* affetto , chft 4è il dome pià sacro della 
nostra amicilia 

Oh dio! r udirti con sì teneri sensi , ed il 
pensare , che lira poco non sarai più fra viven- 
ti | non é una barbara morte? gran Dio, chi è 
degno di esì tere» se manca al moodo chi sa 
co$a é virtù ? ' 

BiL. Èh, Sindam, l'eccesso della passione insegna 
gran cose all'uomo . Un nume tutto nuovo 
investe in questi momenti tutti noi stessi* L' 
- amicizia poi ha tale corrispondenza con (UUO 
le virtù , che solo basta ad erudird »• o 

jSiN. T4^i| cbi si apprestai > . u 

set N A IV. 

Ufpiziale con in mano due pistole , due soldati si 
mettono uno per parte delia éaia^ f(W éiiirc ^ fi» 

Mk,ÙÈ0rfatÌf f DETTI « 

Uff. Il real Consiglio , deputato alla vostra cau- 

ira, v'invia queste due pistole... Esige da en- 
* trambi la morte; ma vuole ^ che Tuno sia 

carnefice dell' altro : questo è il decreto : si 

ddcmpia innanzi agl'occhi miei. 
Sin. Nume del Qdo ! aMosava «questo xolpo ad 

atterrirci . 

9eL. Ed unarà barbara sedtca^,) iatiina a due in- 
felici ? *.,.»• 
Uff. Io non rispondo. Ubbidite. 
Sin. Beltram, tenero amico, io ucciderti? 
Bel. Sindam, unico mio oggetto , io colpirti? 
Sin. Ah! che il solo peaiatlo, itti ùl gelar tutto il 
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Blu Oh dio! c vi fu uomo così crudele , che in- 
. ventar potesse una. condanna sì atroce per 

due teneri amici? 
Sin» Ah ! va : ritorna a chi ti mandò ; digli , che 

inventi una morte più spietata , ma innocente 

mi lasci questo cuore, che tutta troira.aeira^ 

mico la sua felicità. 
Uff. Non posso. 

B£f.. Come non puoi? un uffizio pietoso^ noa sei 

capace di eseguirlo ? 
Uff. Sarà più fatale per voi. . . , 
Bel, e quale fatalità? 

Sin. Oh dio ! che questa risposta mi piomba sul 
cuore . Ah Beltram ! chi sa qual passo è an- 
nesso a questa condanna! forse a riparo dell' 
onor nostro inventò il Consiglio questa ma- 
niera di morte. Ahi, che fra tanti mali, pic- 
ciolo bene non fu a noi il non vederci espo- 
sti ad un pubblico rossore . Chi sa , che que- 
sto privato colpo r infamia non cjAroli d'uà 
patibolo. 

Bel. Sia tutto vero : ma perché costringere un ami- 
co, ad uccider T altro ? chi immaginarsi può 
mai, che due cuori stretti ne' vincoli più soa- 

.. vi , giunger possano al segno di trucidarsi.. 

' *. Ah! che l'anima inorridita a questo solo pen- 
. . siero y cerca di liberarsi da un carcere odioso 
^ a se stessa . Moti della natura, sospendete un 

*. . . momento i lusinghevoli vostri uffiz; : veggo 
da lontano Terrore d*una morte infame, che 
mi spaventa . Osservo da vicino la tirannia 
d'un colpo inumano, che mi trucida... Ah 
Sindam, usiam di nostra libertà. Tutto è ter- 
ribile per noi, fuori che dividerci, [p/g/'^ JalP 
XTffixlaU una phtala ^ t h stesso fa Stndam\ Cj 
divida dunque questo barbaro strumento di 

fugrtei « perisca con noi l'empietà dj un ed 
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* cesso 5 cht ci condusse atla viltà d*wstticU 
dio. ivit^lè mtMfrfij « ÌVfixtéik' U Mtkfii} 
XJwf,¥enùM: che tenti ^ 
Bel. Còme? 

Uff. Il decritto che nao ncdda T Altro, nonpof- 

«o trasgredirlo . . 
Sin. e bene; se tra^edir noi puoi » perché non 

ci trucidi ? 
Uff. Perché non devo. 

jSiit. Ah chi può tradirti ? involaci questa misera- 
bile esistenza,^ e nferra'poi a tuo senno 'il. ca- 
so. Ah ! se pure non set cméde, ti nuova a 
pietà ^ lo stato dt due teneri amici , mira ne* 
nostri sembianti quel caro affetto ) che ci con* 
giunge: osserva sul nostro cigHo quell' orror 
che c* ispira un comando con spieuco\, e se 
nascer ti sentì qualche palpito improvviso , 
secondalo , che quella è A' umanità .ohe si dk 
sente... un tuo colpo... . ' «. 'ì 

Uff. ( Io non resisto a tale discocao.) • 

Sin. Basta un solo tuo colpo. ' . 0 

Uff. Olà, ubbidite, e tremate. 

iSiN. Oh dio! Beltram, é inutile ogni affetto, esttn- 
I ta é per noi l'umanità . Un comando così ter- 
ribile, tutto n teincr<m'kiségna. Ahi che una 
pubblica morte io solo p3rvento ,e quale sarà^- 
se tanto mi atterrisce in queste cìrcostadze ? 

Bat. Ah, Sindam f uguale é il mie aftmno nell* 
uguaglianza de'riue^. 11 disonore • de*'hcitil 
p«Mri, il dolor delle «m^i, un eterno rosso* 
re... tutto mi opprime.' .^^ . • - 

•Snr. Or che iuemo? Beltram , cMggto : superar 
conviene un principio di natura , ^r s^ime^ 
te quello dt gloria. La nostm amictzta-ci ren* 
da crudeli per essere pietosi . La vita dell' 
• note, é la più um^ rispettarla conviene an- 
cora, sugl'estremi : un co^ iaUine c'involi a 



4| SrKàiiif ti iitrkiU 

• ' tante sirenture . Sslviamo almeno pdla inerti 
ì miiert avanzi dì. chi ci diede la vita • 
Bel. Sindam non più : la tua virtù mi avvalora ; 
UD^ altra foirza mi si fi superiore in questo 
, |mnto. Ah sì , invogliamoci entrambi ad una 
vita crudele, [/i Mracctano un€réim0m4 

SrM. Beltram... Oh dio! più nòli ti Vi^gO.. 
Bel. Sindam... ah che non possQ. 
Sin. Io uccideir Tamfeo! 

Bgl. Io moro... [céuiéno tutti dùt sverniti i ìì SMmì 

' V - . ' t è K* A 

Bar. Ahr miò figlio è morto. 

Uff, No y Barone , sono entrambi sveoutl . 

BAt. Narrami, con qual forza a^ols^rQ il escreto? 

tentarono df eseguirlo ? 
Uf F. £ come , signore , potranno uccidersi due cuQi» 

ri f che si amana cw .^t4 ccBesczzji ì • 

^r': ^ c é k A vt • > 

£<r. Scellè! in qial punto rieorjpo'l Ah j^di^»cht. 

■ facesti i * . . ' 

Ba». Ester, sono oppressi dal dolore; ma tu... 
Sn; Ah, sono chiuse cótte le strade alla salvczstaV 

si vuole una-ihòrt£>$ì, tuta mQtir^ipQ. 
Sin. Ester? ^ • • . 

Bel. SoreMa ? [f'mvtngtnt^ . » 

Bar. Ma parla, tu- non vienf da Londra? 
Str. No, che appena uscite da questo palazza v 

; precipitoso ci ii oppose Aranci y q ci Wetè* 



Ba£« Aranti f Beco i'Ì colmo de* nostri malu Ah^ 
che egli viene ad a&etcare quel colpo ^ ch'io 

ritardai fin ora. 

B&i*» Padre non vi avvilite : una sol volta alnieno 
ascoltate l' oppresso \, ma innocente vostro fi- 
glio : una terribile combinazione morto mi 
vuole in questo giorno; io con la fu^mi fab- 
bricai fa colpa , io con un ritorno mt procu- 
. ^ lai la rovina. Venga dunque Aranci , e sfoghi 
nel sangue mio quel desio di vendetta , che è 
proprio delle anime vili, ma sublimate al mon- 
do . Possa il dolor vostro, il sangue mio ot- 
tener dal crudele, che si sospenda almeno la 
sentenza di Sindam . Ah , padre , per quesc' ul- 
timo bacio, che sulla mano v'imprinro, difen- 
. detemi voi il caro amico , salvate tutto me 
' atesso , in quella cara esistenza ; -e se meritai 
con la mia fuga il vostro sdegno , meriu tutta 

^ . ia tenerezza d' un padre , in .qi^ti eftreoù 
un figlio agonizzante. 

Bak, Figlio, se cerchi la mia pietà , guardimi iti 
viso e intendila , se brami la mia difesa , rt- 

. . fletti chi sono in questo punto 9 e- cremA««» 
Ester dove restò tua cognata? 

£sr4 Col vecchio Mormontel : egli é pfcsso a mor- 
te f non brama che liveder suo figlio « e poi 
morire. 

Sin* Povero padre mio, perché ti riseibò la sorte 

a un così amaro spettacolo? 
Bat. Figlia, affrettalo, io qui t'attendo. 
Est, Ah, padre, e il caro mio sposo. • \^ 

tati. Ya., ritorna, e spera... . , 
Est. Ma perché ? ' • • t 

Bai. Va , figlia ; non ti fidi del padre ? 
I^r. Oh dto ! e dì chi posso £daraii in quetU 

stato? 
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Bar. Va, ti dico: la tua pietà tradisce entrambi * 
torna con Mormontel. ' . 

Bsx. Padre, mi fido .. vado... torno... Ah , se tu 
mi tradisci... pensa... rifletti ... Oh dio f sono 
£glia , e sono sposa ^ ma non so doye sono, 

Ba£. Stelle ! a così barbari uffVxj mi condannaste 
voi I Dunque , per non essere ingiusto , esser 
devo tiranno? sedur mi conviene una sposa ^ 
per allontanarla, uccidere i miei più cari, per 
' salvar l'onore e la vita de* miei compagni».. 
* ; Ah dove si vide un più barbaro caso \ Tené- 
or rezza di padre, dolor mio barbaro, sospendi 
ancora d* uccidermi , fino chcademp; a' doveri di 
. cittadino ; morirò , per esser crudele , e mi 

• '* compiangerà chi conosce, quanto sagrifico in 

questo giorno ad una legge che mi comanda • 
Bel. Sindam , tu non parli > 

.SiN. Amico , quando un dolore eccede , aliena da* 

sensi. 

Bar. Uffiziale fate bendar gli occhi ad entrambi. 

Sin. Oh dio! Beltram, ah che mi si toglie il più 

vederti. 

Bel. Ah, Sindam: non mi avessi veduto maì.^ 
Bar. ( 11 cuor mi si spezza ... ) Disponi i soldati , stiano 
sull'armi... Io mi affretto ad Aranci ... Se tor- 

• no con questo lino spiegato, sospendi... E se 
non me lo vedi fi:a le mani... Tira, uccidi 
[/' ìmsmmtna] 

Uff. {éiopé aver fatt& hnJar gf occhi a Sindam , ^ é 
Bfhrsm^ ili mette dut SoUati (M V wmÀ prMte 
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SCENA VII. 

AlMAiL, Ester,. AiANcì che trattiene il 
Barone, r DETTI. 

Aw. Ah! che Jpecucoio é questo! 

A** * 5^ *!Cf va , padre scnia 

omannà , che tu mi tiadi?i . 
Ara. Olà, icioglìete quei due infelici. 

Bitft. Come! 

Sin. Oh'^! questo é -un inganno. 
Bel. Tu eisriogK! 

Ara. Sì'{ vf7ete cntratobi; così vuole la giustizia, il 
. mofltdo , li PàrjRinento , il re . 
B?u Questa é uba più strana maniera dì morte. 
AtA. Ah , Bcltram , Sindam, amici; se voi non mi 
' , perdonate, io sono Toritore di quanti esisto- 
no . Bdtram é' palese !la tua innocenza , la 
• svelò lin uomo complice dell'omicidio , che 
pietoso de* tuoi mali, e 'contento di sua impu« 
* ' * nità, palesò irt.milòttd Danàes f omicida deU* 

infelice mio padte. * • 
Bar. Dantres! Oh dio! ' ' 
Est. Quello' a cui ti raccpìnàndasti? . 
Ara. Sì , che in cambio di' ottenervi un rescritto 
di grazia, fomentò l'odio altrui, e procurò ia 
- vostra rovina . Avvinto da' ferri , e convinto 
^ del allo , confessò eh' egli procurato si avea 
quella tua Veste, chc'tinta di sangue ri trovò 
. nel mio palazzo , e che bastò a : condannarti. 
; pCT liiascherar coti le tue spoglie la sua col- 
; pa; E^ Aòrrà ar liuovo dì sul^palco infa- 
me, éterno^ esempio a' delinquenti. ' 
Bar. Giusto Ciclo! a chi mi fidai! 
Ara. Bcltram , il icò é Dantres, mà reò è pure 
Sindam e BcUtém^ dram. d 
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'Aranci. L'antica nostra inimicizia mi sedus* 
se, m'abbandonai al dolore di figlio , ti co^ 
strinsi a un'indegna fuga, tentai il tuo esfer- 
rtiinio , inorridito di me stesso allo scoprirti 
innocente, fui sul piinto d'annientarmi , se co- 
nosciuto non avessi, che l'uomo è troppo vi- 
le qunfora toglie se stesso alle occasioni d'un* 

**- emenda per non sopray>(iveie ai lossos^'una 
colpa. * ■ ' 

Est. e il mio caro Sindam? 

Ara. Il tuo Sindam fu la mia cura. Reo eglièsem. 
prc, benché innocente sìa Beltram , non tro- 
va scusa chi si oppone a' voleri di un sovra- 
no. Il mio dolore, l'innocenza dell'amico ot- 
tenne il suo perdono dal re. Eccone il rescrit- 
to di grazia. 11 posto di milord Dantrcs sarà 
di Beltram , quello di mio padre di Belton , 
Sindam, Ester, amico, siate tutti felici. Ah! 
ne la vostra contentezza me pure accogliete; 
la cagione della nostra rivalità , la cara Abi- 
gail sia tua, o Beltram . E' poco il sagrifizio 
alla mia colpa, conosco F eccesso mio, e nel 
. ' dolor, che mi opprime , eccomi, pietoso ami» 
cò , offeso Barone a piedi vostri... io... 

Bàft* Ah sorgete, Aranci, chi può non mirarvi in 
questo momento con tenercz7a? Ricevete in 
quest' abbraccio il testimonio dell* amor mio, 
spargansi le nostre sventure di un eterno sì- 
lenzio , né si conosca in Aranci | altro che un 
tenero amico. 

Bei. Sindam, quanto fu £è^ice \q ancora il mio 
ritorno. ' ' " " .1 

Ara. Misero!.. Se tu fuggivi su quella nave», forse 
adesso saresti estinto : dipendeva da Dantres 
il capitano di quella » egli avvqr^ì .fl^iord y 
che tu eri ancora in aueste soglie. ' -, . 

Sin. Oh dio! Di chi. più M9^i dobbianjQ? : 



Digitized by QoogI 



9 



Sii. Padre, posso una volta con piacere mirarvi?^ 
3ètR. Ah, tìglio ! Troppo mi costi. Due voke fosti 
presso a morte, e chi ti condmnava era il pa- 
dre . Sicuro fui nel primo colpo , eseguirlo non 
poteva la vostra amicizia, io lo inventai per 
• • dar tempo ad Ester di salvarvi, e non tras^rc- 
' dire nel tempo stesso la sentenza. Preparai il 
secondo per evitare la rovina de* mici compa. 
gni, sul timore d'Aranci. Sci salvo da en- 
trambi: ti siano la scuola dì tutta la vita. 
EfT. Ma solo Mormontel non è presente a tanti 
piaceri. 

Abf. Eccolo, egli si appressi. * ^ 

Bar. Ah, per pietà , si disponga quel cuore- a Ri- 
cevergli ; potrebbe opprimerlo un giacerò co- 
sì grande . 

SCENA Vili. 

* » 

* • 

Mormontel, # DETTI. 

MoR. Chi per pietà mi dice, se vive il mio 'Sin* 

dam ? • ■ • - * 

Sin. \andantioU incontro^ Padre... 
Bar. \jrrttten9fniob'] Fermate . ' ' ^ 

MoR. E' questa la tua voce, che sento , cafò nwo 

■ figlio . [tieiU'] • . ... ' 

SfN. Sì padre, ma ... 

MoR. Morir dovrai; coraggio, caro, vennf per Tul* 
ti ma volta a vederti.» E Bekram , il dolce tuo 
' 'amico, dov'è^ v - \ , 

Bar, Mormòntel cominciate a cotsolarvi , mio tt- 

flio sì é trovato innocente, 
i? Ah, quai piacere é questo ! Quanto scc- 
ma ti dolor mio! E Sindam? 
-Sin.' Addio, padre, sappiate... 
Bar. Caro Mormontel , vostro figlio c sempre 
reo-» 

• 4 • 



MfOmE^ vero: una dolce immagine mi toglie aJia 
. ragione. Sì figlio, il tuo delitto non dipende 
da quello dell' amico ^ tu... 

Sin. Ma io... Ma il re... . r ,. 

Bak* Ma chi sa, che 1' mnocenza di miohgho,non 
Il ottenga il perdonos; la clemenza d'un re- 
quante dona la vita di mille rei all' innocen- 
za d* un solo • 

MoR.Oh dio! Voi mi lusingate. 

Bar. No, Morwontel, già la sua pena è differita. 

MOR. S» ? 

Est. e il sovrano gli pertlona. 

ABI. E lo confermerà il Parlamento. 

Ara. Credetelo ad Aranci, che ne recò la nuova. 

JVIo^.Oh dio !.. Come... Sì ... Figlio ... {ti 4ibban4ona1 

Sin. Padre , coraggio , tutto é vero . 

Mo&. Ah, che il piacere mi opprime . Figlio so- 
stienrmi , io moro . ' ' 

Sin. Padre amato, ah non mi abbandonate . Tutto 
ho perduto, se voi non vi sostenete. 

Bar. Teneri moti di natura, chi può superarvi ! 

Bel. Mormontel, coraggio. 

ABf. Padre aprite le luci, ' " 

Est. Eccoci con voi , suocero amato . ^ 

Mot. Oh dio! Dove sono.> Qual der.so velo Oìi si 
toglie dinanzi agl'occhi?.. E* la ragione , che 
mi parla, o la sola umanità? Ah, cosÙQ^ 
sto bene al mondo, se non si può godere U 
piacere di quel punto, in cui si acquista f Sto. 
pido , insensato, so che lo provo, ma non 1 
intendo. Ah, figli miei, godetelo voi, C la« 
sciate alla mia starwia età, la sola ri<nembraii* 
za della vostra felicità. %• 
Sin. Padre non pixi, io lieto con Esujr , BcUrain 
con Abigail, formeremo ne* cari padri, i Oli- 
mi piij teneri de' nostri affetti. 
£sx. Or, che più resta? Abigail ecco il tuo spcsi9. 
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Atto QufMTO. • ^| 
Am. Ah! se furono gì* affanni forieri al^nodo» 



Bbl. Sì, Abitui , ié passioni 9ònp lì fomento ti 

amore . ^ c . . ^ . 

CsT« E la sposi^ à% SofUot potrà più cener^ deUt 
sposo? 

$iH. Ho, oAì^MiSUARciisl^MdMB^aMt capkl 
di trasforniar U mttura . 




.!•» , !> r:.4V.! 'f .'..«j* e»** V- t;. 'tt.< i:,i:* .> 

' 'staJlMÉ tmtam, itm: 4 ì * 



fi ■ . . ' 

' NOmiE STOfclGO-CRITICHr 

T/oiilìcii M Molino. CoBvkP dire i mUtatmoat del 
cheTAftUom fk^ 9MiPfe in tentte , «t^nulo 
•|ciyii.«<iìtti, iniep^RiInlt da ebt ftobm iin*ttt« 4 difi^ 
cil»'^ Hm ny^NM dta^ gli n$ «o^nnrvtHmto. il tkolor 

«non iiwinpw 4i Mtl pcofoi. 

U d«> prtaM «oMt 4iU*nM I ih«oÌMiimilMpi,P|iii> 
ttno I» tèdlct dett^Oitoi ìmm dMMènNt i toni. L*ami» 
dMn è k btse d#ili MMll «•«Mi h^m» diii^gietati! b 
iìriotia d*una doan» rtwdiiWft si fii «entkt wÙ» Mcoadi>. 
Kon si poereMie niil ^t4^M9#t4eaiiltS un iritio sì iofe- 
lice, disturbatbr deU» pece delle fiinltf»lie . Nelle donne , 
per mancarne di riflessioni, è meno riprensibile che negli 
uomini , anche perchè piti facile ad emendarsi . La loro 
docilità si arrendei il che non si ottiene dairaspreua del 
carattere nuscolìno. 

Circa la brevità del primo atto molti avranno che dU 
re. Noi portiamo- opinione, che li primo arto e l'ultimo 
pO&ooo , anzi debbano aver per proprio hrevUà . Del 
primo ci serviamo come di prodromo . Si può rassomi- 
gliare aii^ atrio d^un palazzo , il quale dalT architetto ti 
accorcia in proporzione del palatzo medesimo . ultimo 
è quasi un epilogo di tutta Peperà. La catastrofe deve in 
gran parte esser prevista dsgli spettat9ri . Però a che ti- 
me in nuo][i,^^id^ci^-jiCir tojj^^c^^ neees* 
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àTj ^TSbMS tutto 

'%É&ìt''b MWr'Cfeantè traiedtei comtnedìeearammì 
Wl^kf)^ «Uep r^i^iip^, «e^^tayitf finirsi al quarto atto: 
' SòspeDsion^ di cùì ktìùunzhCnó IieMue pf'imt scene dt\V 
kéijT tl.^^ ohelk¥t è liNle y^IP autore > che egli non bi 
I àfrl ttildlki ;'lhjlÌlri;*T^^ agitieo . Trarta gà 

passiofì}, e svilup- 

pnM *!i e^Sftft; f^ft rtescfenffifl^^ijtìbta diffidi art% à\ dar 

scrivono ài tavolino 
paci^tèiìAtf .*Ra^ìónartèr,^^rÉtfitt^ vibra n cùtrcerfi ; né sì 
HcofAnb V <^e 51 dramma sì deve recitare in teatro, dg- 
y "T'tnteMtd vi fa rnltima pfrtc , c T immginazrorie éd 
n;«filiik. ioìi trionfano. * v ' " m. t- o 

B«-'stfènj/ fn, figlia delló stèsso pad^rc ftotr diverri 
.«ir ditre ; a/Fctto , comrtiotlone , incertctza .^P due colp\ 
A tamburo' itrìngòno 'Vieppiù if nodo del dnmht^ji. ' An- 
imile gli ùditGfi entrano a parte delle ambascic Hégli attoi 
ri, e cominciano | temere per la morte dì Sindam . Lt 
leena' fV" pir ci)t non dicà "niente per la sua breviti. Ma 
9uei concisi, quello spa^^etitó, di cui tutti sono <?ompré- 
ha graijde eloqucnia; Vi sonò delf^ circostanze? in tfe^ti 
fh>, the li tacere dice isszi pìft cfie il parlare. ' ^ 
Il signor Avellorti deve fstc voti al cielo,' che i suol 
personaggi siano animati, come i suoi sentimenti. " 
"L'atto iìr còrtiìncìa con uno stnltagemma, c'He non 
degno della naiiorie Inglese. vero che il Baroni è pià- 
dre di Ester , ina è pur vero ch^ejgli si chiama nuMii^* éé 
esecutore del decreto del Parhinlénto! , che' d^chiif^i SfhA 
dam reo di morte . Noti deVe il Btr^oe itérsdildM 1 quii* 
siasi persola mi^ fuga, che si tyftpàtìe alle ti^Jigi . «Il* pffifw 
Inetto dell^oPb, ddla si)b^V delhi aèlkliidli rÉ ìktìV, cort^ 
cepito com' è ; Ma vaciHa sul foMM^Mt V l^'ii«nfè< di^ 
legge , a CUI è snddkùy dèVè teAVatt j6'ti4 »ail^*'H||M 

Ve. U còstitttUooé ^Ifsé'-^e' iftiitMta IMi 

tornii «nciM^^ 11 -iÌQH^|ihiHiijiiÉg|iB.«ii» ÌkmMi)^t*m&^ 



«MMe. ri cotrampe , nm » mi* W»» ««M W*» 

• vktorè rónmpe de'suoj toncittadint . (Jui »n spfliB»#. 
ii5n <2ci^4iamp. cpl^'Av^lIoni. H colP» potea macchi- . 
liii-irtó^^^ tuft'altri^ che dal Barone, 

™sc,M I ,abbr,ccjV ?ff=ttuo,i.roept, , do»«i 4 «mW 

»S ie«iMf.,$WÌ^^ cói)jer»^ il suo )«jntPf nè «- 
,i«faH conw; cf«sf l'mijiflPA Wf 'W.jlW^»»- W 

«due nifO)tir^i;UÌ<' r . , •! vto:) itiij •■ ■ - r-j! 

. , l^uó potii mai dir«,^be. ,9^^0f„^:^<»l|f«f»i«!1»- 
46 . Infttti gli a«arj.,4»,cui)re„iii|j> fi ,WifWg'fB%^ 5?^ 
fi- motti, come qit^ì -^-.^i .fWJ' ''. 

licei . Beir esempio ne i^^mV^-^^^H^-^M 
Stmotf ffx altro in sospensione f4 •* SfWw'fyt'' '^"W 
'Abitati, chi H Sifidm: ff .^f '-.^'f 

Abbiai» detto prolufbìlni . y<^!am <^«»«i «^Jf -Wl*".'^.^ 
diflicite il ^•spendere «Malunque «nipoe: cpn .»9-^f^/|; 
A(ca)>i|ìato , vei^pa o np ^PPO'*""''^ i-^Jgio ' ' 

«IWMO . Piì> P" pass^ffnPO ° ^' "^'ì^j.'^ '^Z^ 
«enio , >Wri wo «d un punto , in cui il, .Or^^HPf Pff 
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5tnbuiIone equa delle parti , si trovano arrestati . Dun- 
que per giungere al termine , conviene che o si riem- 
pia li voto con una filza dì parlate fuor di proposito > 
ovvero che sMnventi sul momento una macchina, per lo 
più inverisimile e fuori di proporzione. Quindi gli spet- 
tacoli ) i ponti , i naufragi , i duelli , i combattimenti > l 
«ostri io somma, che fan divenire ali' inprovviao xoman-* 
«esco un lavoro di cuore e di affetto* 

La scena delle due donne, e tutte io passiona , non è 
s) fàcile a condursi con tutto it decoro. Infatti quanto si 
sostiene al principio, e resta nobilitato il dialogo , altret- 
tanto sul fine vien tradito dalla leggerezza della filosofìa 
«kMinescB» 'quando siamo aU'apfk delia porta. Sì perdoni 
una trasgressione in un drams» nikuio^-clM JW are^ 
te patdonabile in ima tragècUt.* . 

La sèrie af&ttoosa che si apre neifa aoeifli iV Smm ali' 
. idtìma del IV atto « beata il leggerla per comprante»* 
1.1 ed amnicarla. Un gruppo sì felice se si avesse a scoi* 
fine, è. degno delio acalpeÙo di :lliioiielangelo . Qui a? Hi» 
contrano opportiiaamante i sentimenti dell'anima 'in turni 
^ vincoli di parentela e di aooote. Sì at»iind< ^Mte ice» 
ne dai giovani poeti 9 come ai atndiava il tmp ,in .Boéì 
< ae pure piil^ là c^su ) dai giotani aoultori Saaapei 
•matfono nuova bdlaise* 

Kinoo ai attfudava oéllt- acana I dall'atto. V niia lette- 
ra intivianta, «ho Mir^nài mmtMù imumii jvna.. Qiieaio 
Jé nn nnovo colpo non provoduto dagli uditori , e paab 
. grattamno. fiembm impoaaibtie revitace l'atto fimetco. fi. 
9oto è pameeao alla riaolnaìono di dna donne paastooaao 
U conere par no m^iìo a Londra e gettarsi ^^ìttìk iA 
«a» Conviene diie die la ooatitnaionc. inglese aia Tanco- 
ara di aalote • Dove anai potratbeai aptraie un riAgio ù 
4seiio ? 

Siamo ai colpo immaf^narìO) che ai.aool dire tf0t$4UéU^ 
€0 nella acaoa IV. Il cimento è graode . Ma giàc la mpfto 
AOfr dae jiMCCidcfe . Diranno alcu&i , che i (ompHmanti 



^lDiilttffi|oJiiifhi.|0'dtie smiine iaglesi . (Far w9tìA.p^ 
^tmbboèioaifGNfttatt i|uftU-iiltiiBOrpa«ao. Jl poett copre tmc.. 
'ta col npntb ddTaSuo In 'duBimuiai.. .'Rende: -il j#Utttf 
tfìaatfbìltt 'lieoeiiè Ì9 cmom tton-aioliio iìiiiìIq «l veto • 
^'jMil^tiIotùmfil 5Mtaiift jddl'AngMnink, e «okff tuie** 
dj oon wdniii.y .pistole.» ietth^^ caonduce.e.cerd gttUBsà 
-dugman pes noi icalieni.» .•dieiaUe.'fin fiae d fiiooo lo- 
dare il dianmia) pewhè cii'lititMtttiiiiti .bene due oie in 
ttattrOyWtLÉùn il-poett'^ Btafe '^pwstt'^ ittfavolgimetito 
ili fiuuaiia dbanno.dibinecilto f^lontierì e spesso il dife^- 
•to d^um^naKÌQQe filine im vanto . Non per6 la nv 
«kme satà' liiro^ntai pndiè tutti ennsio chef, «ano nspo- 
Me el'pafabliQO le bcHUe supeUettiU della propria «asa^ non 
fà le éanDoodexee • . • 

Lo scioglimento è co mm ejidahite , pereliè opera d* Aran- 
ti-; «-^ Tntti^ quanto si potrà dire in disfavore di questo 
dnunnur ) si ridurrà alla moltiplicità degli avvenimenti , 
ione un po troppo artifìztosì. Si dia un perdono alP au- 
tore , perctiè da essi seppe trarre una sorgente di dolci 
colloqui • ' 

In fine ci ha fatta meraviglia la scelta di due nomi 
ebraici Efter e Abigail . Due ebree non piacciono in 
scena; e se non sono ebree , perchè non dar. a queiiedue 
principali attrici altri nomi. 

Qui non diremo quante volte ^ :n quai teatri , con quali 
attori con quanti battimenti di mani ^ con qual numero di 
spettatori sìa stato recitato il dramma Sindam e Beltrame 
L'abbiam promesso di pubblicarlo, quando il sapessimo , 
come si u.<>ò in a.^dietro da rroi . Ma l'impostura non è 
nostro uiiìiio . I galantuomini non assicurano se non 
quel che sanno . Il silenaio ix>5tro pieaente :stt Sìndam e 
Behram per impoceoza dLcaeeuMoe si praticherà sopra 
le altre opere, di cui ci fu ignoto il minuto esito • •Che 
perciò? Seapiterà forse la nostra Racooka? es?a sirà fagaf 

non si avrà altro difètto da rimproverarle 9 che -la man- 
canza delle teatrali notizie. Ciò sia detto a prevenire U 
fumata di qualche nasuto ^ o Incmivo associato * - 
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